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bVELLO bE'L'CLARIJSlMQ 1 

GIV RlS CONSVL T O 
MtANDREA ALCIATO* 

Ironie [ia detto ilVuéllo* CAP* fc 

t SINGOLA R Certame fit 
chiamato da gl'antichi Greci Mo 
I namachiaj nofìri giuri fconfulti di* 
cono DueUo/om'à dir battaglia de 
fauGiì apr e jfo gl'antichi Latini Dti 
th tramutate le lettere femplicemente figmjicaua quel 
o,che adejfo dice il Latino hellum.e lo Italiano Guer* 
raSer la qual co fa ne la legge de le. XII* tauole era 
nomato delitto dèi Verduéione, quando era fatta al* 
cuna cofakoflile contra la re$<o contra la tranquillità, 
le ftcurezzd fuaMui tal'hora armeremo U confue* H 
t.udine de Moderni, non Rimando ejfcre inconuenien* 
te in tanto potere V autorità de l'ufo.ch'ella pjfi mu> 
far e 3 e togliere la fignijicatione a le parole* 

p)i yrimobabbia ritmato ilÌDuello* Ca$+ IL 

V* Ritrouato in Creda da i Mantinei l'u 
F fo de'l Duello.come vogliono alcuni inten* 
denti jnoffx daquejlo argomento y che noma 
tono il faio militare , e l'antiche armature Mantince* 
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fc>E FALCIATO \ { 
fimo toro, altri per porter e in arbitrio del* ami quel* J 
lecontentioni/hecimlmentenon fi poteuano termina* 
re.Tutti p le leggi ciuili de Romani erano infamici 
per la coflitutione di Tkeodofto Imperatore furono 
de y l tutto cacciati de la republica* 

S&L D VELLO SIA CONCEpVTO,' 

&incke ctt fu 

cap* u t 

ÀNIFESTO E Cfaptffcfcg 
gi cfc R o wrfm Pontefici ogni Duello c ap*moncm4i 
M è proHbitotpef che pare , rfcé» /i torti ^«jj^Vf» 
g il giudirio durinole moltifjimij le cui 
tanfi e per ragioni/ per equità era 
no gwfliflfo»f perderono combattendo ad'arbitrio di 
Marte Stolidi fftmo detuttiiDci.Perlaqual co fa fi* 
no anchora riprovata Duelli per le leggi ciuilù 
Creggio però , fe qualche valente huomo in arme fid 
frouocato a combattere , cWegli poffa impunitamen* 
te per difendere Vhcnor fuo in vn' altra giurifditione 
fitto fede publica andare/ combatteretperche ei fi di* 
fende per humana ragione. Nel territorio dèi fuo Prin 
ripe non farebbe lecitotpotendo difendere l'honorfùo 
in altra gui fate retando la legge, che non fi poffh 
ne la giurifditione dèi popolo Romano con Varmi 
contendere fen\a licenza de } l Principe ♦ Si permette 
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b V E L L '0 
il Duello tra nemici de Vun campo yt de? altro per rd*> 
gion di guerra jpur cbe'l foldato no combatti però fin 
^dUce^a de'l fuo Generalesco fi fi legge aprejfo gfhi 
fiorici di Valerio Cornino y diMJTorquato, e de moU 
t' altroché hanno combattuto^ lecito anchoraagli* 
fleffi principi, quando fono in dubbio de fri regni jer 
minare le loro contentini con Varmi a [ingoiar batta* 
glia ♦ Ver che vna guerra generale non fi po fare fin* 
\a grandiffima perdita d'huomini . Q_uaV altra co fa 
più di quefia fi po jlimare , che giufia fia , che leuata 
ria tanto gran perdita^quellifolamenteco^l ferro con 
tendino y che inter effetti fonone la co fa, per cui fi com* 
batte, ftegua il fuo vincitore tìfiche fono apre jfogli 
etichi esempi anchor a jde quali è Vuno di Carlo d'An 
giò^edi Pietro d'Aragona* Queili dui hauendo lun* 
go tempo guerreggiato de Vi fola diSicilia, affine 
conVautoritàdi Papa Martino, ede'l coUe^gio de 
Cardinali conuennero di combattere infieme a corpo y 
a corpo a Kurdgleuin Qua fognale per giurarne to fer 
marono chèl vinto fi leuerebbe de Vi fola j& in tutto la 
cederebbe al vincitore, ne più fopra cibmouerebbe lite* 
fò quefValtro memorabile de dui fratelli ambidoi re* 
gi de VOngheria D quaVè detta Vanonia inferiore. Erd 
no quefii dui congVeffcrciti in punto per far lagior* 
fiatai?? era a pericolo di far* ammazzar e numero infi 
[ vito di gente x Vuno de fratelli folo andò nel fòrte de 
V altro Rtf fuo fratello 3 e con alta voce dimando d'effe* 
ricondotto a fuo fratellotarriuatoui di jfe fratello che 



\ 



t>E L'ALCI A TO' _ 4 
lifignd l che Vuno di noi cerchi di rimanere vitto 
riofo col fangue de tanti valor 0 fi huominijior che no 
combattilo mi dui:& ij 'gridando vccife il fratello, 
lutti quelli,che [eco erano daV audacia fua if bigotti* 
ti,e perche era fratello dèlRe fi ritennero dal ferirlo,* 
co fi tutta quella gente venne [otto V Imperio dèlvinci 
tor e tariffimi fono pero co fi fatti effcmpi , e fògliono 
auenire a pena in centinaia d'annUQuelli che fino dèi 
con figlio de Principi ; altri coprendo la paurajt la vii* 
talorogf altri malamente arricchiti fogliono confi* 
gliare } che precipito fame te non vogliano andare a ma 
nifefli pericoli, e [opporre al fallace giudicio de Varmi 
lacaufa loro,quali mentendo affermano effcre giufìif 
ftmate non è punto difficile in quefìo cafi la per fua* 
fioneln Sarmatia, & in Germania ♦ Oue po molto la 
plebe .molte volte fono aflretti i fai Vrincipi a combat 
tere a fingolar battaglia,?? effi otiofi^e ficuri da con 
fatti mali fi viuonoXa ragione dèi diuieto ceffa in que 
fio cafi,quando non altamente è tentato nel Tuuello il 
giudicio diuino ^quanto dal giuflo conflitto degVef 
fercithpoffendo e maffme ne la guerra molto la firtu 
nate molte voite col coniglio Vittorio fi rimanga ? chi 
era tenuto per valor d'arme inferiore* Vero in quefìa 
parte lodo il con figlio di Papa Mdrtinojt iflimojhe 
deurebse effcre dagValtri imitato <Proua fi anchora g 
le ciuiti leggi de Romani la lotta& altre forti de com 
battimi %quali fino £ dimoflrare la vertude,èlvalore, 
e non g ingiuriare in altrui. A pena qua fi ch y effcre po* 



* CVEL'LO 1 

, t eud in co /I jart/ giuochi , dtf Jègw fft U morte d'4 
tunoJui non combatteuano con armilo co bafloni ma 
co pugni,calci y gombitiJgnudi ? trauolgedofifi^opra 
nel fangose ? drente dibattendo fi Vun l'altro ♦ 'Anti * 
chiffimoritrouato deGreci,nèl qual modo Anteo jù 
fuperato da Hercole* Di che fe ne legge quello elcgam 
ti/fimo epigramma di Diothimo ? che cofi dice in 
Italiano* 

A' la$forzatalotta$ 3 d7zuffdro J 
1/ figlio di Nettunno,e la foperba / 
Stirpe di GioueJ l cui fregio non era 
Laueggi,o d'altro di lucente rame, 
Ma l'altro iflinto l'un rimanga in vitdt 
Anteo monodia vittoria al Greco 
Ben fi conuenne perche jù la Grecia 
Ve la lotta inuentrice,e non la Libia* 

)ec<cons4x. MOLTE Fiate io trono ejpre flato configlidté 
da huomini prudenti, che quante volte è flato pet 
" consuetudine de citadini dmmeffb ne la citade v/i 
qualche giuoco , quale à Siena de le pugna, àEo* 
legna de le [affate , a Lodi de le ideate , fe alcu* 
no vi fuffi morto , non habbia luoco la pena , puf 
che non malitiofàmente , ne con froda, ma fecon* 
do la cofluma dèi giuoco facendo ciò auemtofia ♦ Io , 
f enferei pero effere vfficio di buon Principe,in qudn* ' 
t o per lui fi poteffe,leuar via quefla corrottela , più to* 
fto che confuetodine , Vercioche ne la legge Cornelia 



DE l'ALCIATO f 5 
fitto qtteflavoce telo tanto fi comprendono i fàfli, 
tr i bajloni.quanto le fltade , e pugnali, Coftituì Ve pace te* 
f ederico Barbarofjalmperatoretches'alcmo hauejfi nenda^ij 
commeffo vn'homicidio y & aceti fato hauejfi alligato 
rio bauer fatto per dififx fua,e l'bauejfe moftrato 
in Duello, juffi a folto ♦ Parimente di quetto y cbe era 
reo per finte date. Maquefia legge per le nojlrt 
consuetudini è fiata tolta via in tatto 3 e per tutto. 
Hor lafciamo ebe quefia ordinatone fta contra i ca* 
noni de Pontefici , chi ft reeberia àpen farebbe que* 
fla legge hauejfi da effere 0 jfiruata , findo aliena , 
comoda la ragion naturale je da la publica vtiliùt 
quando punto non fi dubita dèi delitto , è cefia mani* 
fidamente de l'huomoò mortolo firitojtocca al reo 
di prouare la fua eccettionefe non l'haura fatto per 
caufa di di fi foche la prefontione de la legge è con* \ 
tra lui tinga ft, che { non fi troni alcuno , che voglia 
combattere fico 7 dunque la ragione de la vendetta , 
the pertiene a la republica,firaijiinta ¥ quanto affir* > - 

da co fa e, che chi ha manififiato al giudice l'in* ' 
giuria fatta a lui , 0 d'alcuno de fuoi • l'ha 
profiguita , prouata , fta poi afiret* 

to terminarla col giudicio de 
l'armi , e giungere 
male a male i 
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, Il Duello ' approuato per con fuetudine* CàpMIL 

Eriche per li fieri Cdn ani de Pontefici R o * 
B mani, e per le leggi Ciuili il Duello fta prò 
hibito } nondimeno è flato introdotto dal* 
confuetudined^alcuni popoli* Ve quali antichiffmi 
furono i Longobardi,quandtwque dinanzi ài giudi* 
ceintraueniua qualche difitto à i l'intiera prona je man 
caua, alcwna co fi a far piena fède al giudice de la 
fua intentione , concedeuano il Cucilo in molti cafi, 
pur che cohd,cke dimandaua la dicifione de la lite fua 
per Duello ,per giuramento affermajfe non ricorrere 
à queflo dolo fimente y ma litio f me te, tie per calonnia, 
ma perche non poteffe in altra maniera hauer la ve* 
rità y come effe la cocche per diuino giudicio ♦ quaft 
1 quemfono i cafi* Se alcuno fera infamato de la lefà 
2. maefla * Se alavno hauer a commeffo homicidio tra'l 
3 tempo de la triegua* Se fera incolpato de la morte 
4* dèi padre per Metto de la heredità* Se fera detto 
alcuno incendiario , ò pergiuro 3 ò vero che habbia 
6 negato il depofito da XX.fcuti d'oro in ìu,o fatto fai 
7* $+ S> fo ifìrumento , o habbia sformato) ricettato la robba 
1 o furata dal tuo feruo ♦ Se non haurai voluto dijfclue* 
re il debito dèi padre.di cui tu fi herede* Se tu an* 
II» il* derai dicendo ch'io fa becco)) adultero)) che io hab 
bia a fare con la donna tua* Contra le donne ancho 
1 3 ra per quefìa medefima ragione ha luoco quefla prò 
uocationeit? i fuoi più propinqui pigliano la pugna 
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yer IdrOyOuero quelli , c h 'effe fanno aditomi fuoi 5 e 

difinditori dèi loro honore. Se*l marito dirà,cbe la 14 

fua donna fa adultera^ da combattere Ja qual cofx 

s'eflende a ciafamo iflrano ♦ Parimente fe'l f% dfc i $ 

cejfe eh hauer procurato la morte dèi marito. (Qo/i I £ 

taf'/ femorale prouochera in la libertà , il giudi* IJJ 

rio de l'afferminone ad arbitrio dèi patrone è difi* 

tiito per '"Duello .S'io diro, che tu sii poffeditore di 

mala fide.fe tu ferai flato in poffefftone per cinque 

annida lecito difèndere la caufa tua o col giuramene 

ro,ò per Duello. Ma feft dubitaffe dèi dominio de *8 

la poffcfftone.e de Vacquiflo , eciafcmo pretendere 

tffere il primo in ragionerà Vhora è lacco ài Duello* 

Il mede fimo ferà quando i teflimoni da ogni banda *i> 

prodotti fvffero contrarile confafu He in tutto fa* 

rono barbare , & irragioneuoli quefle coflitutionu 

Ma terminandofi per le leggi Longobarde i Duelli 

con li fcuti y e con li bafloni 3 e di rado oceorreffela 

morte d' alcuno, non è da fìimare, che fùjfe molto dif 

ferente quefìa maniera di combattere da la lotta ò 

dàl pancratio ♦ Uebbono gl y amichi ffmi Greci an* 

thora x pugili 5 quali con certi iflrumenti , che chia* 

mano cefli, carchi di piombo rombatteuano infieme 

molto più pericolofmente ninno però diffe mai bar* 

bari C^/?or^PoB^,Hfrro^,Er«> > &;^//() ) ^// fu* 

rono in quefl'arte eccellenti ff mi Ne pero la con jue< Guicl.Vap.fy 

tudine de Francefi è molto difcrepante da le leggi de 6*7+ 

Longobardi* Trouaft anche apreffo loro la coflitu* 
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tìone di Vhilippo cognominato il beh ♦ Se dìdimi 
fta reo di delirio captale occulto, e talmente cofli,rhe 
poffa effere pojlo a la torturala non condannato ,aà 
arbitrio de lo acculante fermentila proua dèlVuel 
lodaqual legge è fommamente ragionerie* Perche 
in ragionatale fìanti piamente gVindiaj,conciofut 
che'l reo deggia ejfire tormentato , fi l'accufatore, 
quale Jòttoentra ,a la pena dèi tallone , voglia più 
tofio,che fi fcuopra la verità]) via dèi Euefojeu'ef* 
fere afcoltatoJn Francia non fi cofluma di concede* 
re t)uello dàlUèò dal configlio dèi Rè , altramente 
che per la cofùtutione di Vhilippo , e s'alcwi teme* 
radamente ardi [fi di prouocare altrui ^meramente 
lo cafligano ♦ Il perche io lodo la fiucritàdi queflo 
ampli ffimo ordine te danno alcuni Signori d'Jtalid, 
quali pubicamente fin?? altra diflintione concedono 
in le fue giurifditioni campo à chiunque il dimanda* 
In Italia quando tra gVhuomini fi litiga in parole 
di qualche differenza, quel che dice a V altro 5 che et 
mente 7 pub ejfire prouocato à Duello* Ef g è flimata di 
tal miniera atroce l'ingiuria, che fiiquefli jmili 
ti glo rio ft la purga [fino per altra via , che 
còl fino ^credei iano rimanere dèi tut* 
to priui de Vhonor fuo ì *Di quin* 
ci è nato il principio tanto 
frequente de la prò* 
uocatìone * 
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Cfci provocatore* Cap* V* 

Or* è cfrf diuidere chi fui proiiocatore ,e 
H pwrto £ dubbiose da la vertù de la 

woce ifleffà colui s*intende effire il prouo 
cintela cui è nata primieramente l'ingiuria* Ma 
come taVhora auiene in ragione dubitar fi ,qual fia 
Vatioreje quale il reo x così nèlTnah molte fiate fi 
rìuoca in dubbio* Uoiecco in ragione , fi il reo y per 
U cui contumacia fi fu andato a la potfìffionede li 
fuoi beniydimanddyche fi riuochi il decreto dèi giudi* 
ce,è detto attoreAl mede fimo è di chi principalmen* 
te intendere f\a cancellatala pegnoration ccmmef 
fx)> d % altra e fficutione. quelli anchora ilquale dimane 
da y che tagliato fia lo ijlrumento^onpoffidendo y è 
chiamato attore.Va così fitti effempi moffoioijli* 
trio non colui effirprouoeatoreja cui fia natala pri 
ma ingiuria , ma chi primo ha intentato il Duello * E 
fero drittamente , e propriamente Vuno firà nomato 
frouocatore de > l'ingiuria } altro prouocatore dèlDu 
elio* Quefla openione s so io benejhe non firà * 
frouata da moki fyadacini * Ma io giudico pift 
tofiodeuerft feguire quelle co fi, che dette fono da li 
giurifconfulti y e che io hò ime fi dahuomini ecceU 
lentiffimi di queft'arte y che le openioni dixofloro 
in nulla ragion fondate ♦ Onde colui jb'ècondan* 
nato per homicidio , fi per la legge di federico dirà 
ciò hauer fatto a fua di fifa offerirò il kwlfo, 
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§.fyuiskomi cojlui fidprouoeatcre* Ma chi ti chiamerà trattoli 
nem t paXen* re/uero infornerà di qualche delitto 3 che ne vadi la 
ybi I feu f ena ^ e k ™ t( ** ^ tltt0 c ^ e Ul rifyondi/h'egli menta 
~ non fero per queflo fera detto prouocatore , fe dopo 

latin rìpjojlanon te inulta a'I combattere. Ma fe 
dopoché tu hai detto /Wei mente : fogguwgi/he in 
vno beccategli lo prcuerai/u mede fimo [crai il vero 
prouocatore* Vuote Wimare , chi ti calonnio di tra* 
dimento /he tu eri per difendere la confa deVhonor 
tuo per altra via/he per quella dèi Vitello ♦ Ma ha* 
pendolo tu ricercato a la feriale proua dèi Duello, 
meritamente tu fri l'attore ♦ E fe io ti rkercaffe in 
quefla maniera tate&er quello /he tu hai detto/ fot* 
to in dishonor mio > per difendere l'honor mio io vo* 
glio combattere tecotà miogiudiciojo fono il prouo* 
BarXinter Jli catore ♦ Vercioche la coperta de le parole non varia 
fulantem in la ferma de Vattione.E come ne libelli /he ft porgo* 
frin.ffrfverK no in giudicio/ attende folamente la conclusone, e 
obUg* ninno ri [guarda al fuono de le parole i così deueft in 
^ queflo cafo offeuaretche tu mi prouochi ài Duello/;? 

anchor che tu Ila chiami difefa,pure per ricetto de lo 
abbattimento fen^alcun dubbio ella è offe fa, lime* 
de fimo direttele parole fefferocosì fermate* Per* 
che tu hai ingiuflamete parlato contra Vhonor mio, 
fevuoi dire ^d'hauer fatto bene,fino apparecchiatola 
ftada giudice,moflrarti che la tua openione èfalfajc 
the tu menti x e fe Vauerferio rifonde ffe hauer fatto 
bene/ioniimeno attore fera/hi volontariamente ha 
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prOKOfttfo Duello.L'uno pero fa detto pròuocatore if 
Vingiuria^ altro dèi DuelloMa in queflo trattato pò* 
co importa chi ftaVingiuriatoreifiloricerchiamo^che 
fia attore nel Duello* Non crederebbe quel prinipe 
trraffe, quando $ l è in dubbio ^ual fta pròuocatore dèi 
Duehjin prononciido che'lprouocatored l'ingiuria^ 
fuffe anche attore in Dueìlotma oue no cade alcun dub 
liojui non è bi fogno di congetture.Vur'è molto dub 
bio fi queflo articolo* Ma che {limiamo di quelli ^che 
vagando pel mondo y anno, e portano fico fue armi) 
Cr infigne , a le quali impongono quefla conditane; 
che chi le tocca/ta obligato a combattere fieo.Stol* 
tiflima forte d'huomint.che in malifffmivft adopra* 
no le fòr^e fue t non deuriano effer'altrimente ca(ii* 
gati dèi loro futi? ardirebbe queìli.che in Arabia fin 
no il feopelijmo* Parrebbono dunque quelli,che tea lpetf.de m 
cano le fue armi prouocatori, perche toccandole con traordi<crim> 
tra'ldiuieto dèi patròne Jo vengono ad irritare. Ne 
molto da quefti differenti fono quelli } che contralavo 
tonta dèi Calettano ,b dèi Capitano ardifeono divo* 
Wenttare in vna roccajò in vna guardate non è dub 
biocche ciafeuno pubimponerevna legge a le co fi 
fresche niuno le tocchi* Nondimeno il contrario è, 
che queflo brauovagabondo fi deue giudicare effire 
il prouocatoretperche il fio minacciare è conditionac 
e ? fi la toccherai,™ combatterò* Venendo la condì* 
Uone.anchor ch'ella dipenda da la volontà dèi reo> 
l'attor e, che ha propoflo il libello . generale , ò c ondi* 
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èonale,non è pero meno attore. Vero i filmo tutta là 
differenza effire ne la con fideratione eie le parole* 
lpretOr<§.qt Selaleggedalbrauoimpofiaalecofi fuefuffe tale, 
<tutide iniur* qualunque toccherà lo feudo arma miajtra obliga* 

to combatter meco y onde in que fioca fi, il brauo fi* 
rebbe ilprouocatore perche efferma colui cffcrgli 
cbligato* Ma felci legge dicefjc. Qualunque tocche* 
r a ri figher avutilo mecoxln quejìo cafi colui/he tee 
caffe^er rifigar Cucilo fico,firebbe il prouecatore* 
Pi fatte intrauenne yncafidiquefla medejìma forte* 
vnocosì fcriffe* ho intefi/hetubai dettoceli Ca 
gitani de lo efferato Ventilano non fin'huomini da 
guerrajl che da te a giudicio mio è f lato detto mala* 
niente te quejlo importandomi non foco io vorrei 
tffer'auifiio da teje èvero,onò> Il trance fi riffofe 
tosi ♦ Io non ho detto male de Capitani Ventilante 
non è di mio cojlume 3 ma in quel che tu affermiselo 
babbia detto malctmenteju menti/ fono perprouar* 
telo in camp ,fi tu mi manderai per tue lettere a fa* 
t e intendere dèlluoco* iìimocato in dubbio, qual di 
toro faffi il torneatore dèi Duello t certo è che'l 
franeejt non eratperche chi dimanda/he gli fa def 
fignato il campo ,ficondo 3 l coflume di Lombardia 
quello è il reoùl che dichiarerò di fitto ♦ La riffo* 
fla dunque^ cui è collegata la continone, non jù da 
tffirintefa più oltra x anchora chela vertù delepa* 
fole infrrifje neceffariamente* Horaèda fipere/hc 
meritamente/ finita infamia pub ejfcre f^re^ato 

colui; 
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t dui /-e intenta conditionalmente/ome che inetta* 
mente fia il fuo procedere così anchora fi dijfe dico 
iucche haueua pure in quefio modo cartellato , Se tu 
bai detto ^Vio fia maVbuomo 3 dico che tu hai fitto 
iniquamente^ per ciò t'ajfigno termine a chiarirla 
con l'armi ♦ Chi vuole condifcendere à l'abbatti* 
mento , non ft deemuouere , che per caufi certa* 
Il mede fimo auiene in le liti giudiciali, che chi di* 
f giuntamele y ò fitto conditione intenta , none vdi* 
to * Sogliono certi borio fitti firiuere in così fitta gui 
fa , non , che in animo habbiano di combatter^ 
per dimofirarfi braui , eir animo fi, e per appa* 
recchiarjt a la vendetta , fi colui non hauejfi ri* 
cuj, to < Pero à quefli deurebbefi ri$ondere,non ne* 
gando il detto , perche non fi vadino vantandoci 
nemico habbiahaimo filo di loro , ma fimplicemen* 
te ♦ Che non procedono fecondo le leggi y ne fecondo 
lo flile militare , ma quando procederanno rettamene 
te y che àl'bora gli ft ridonderà* Ne molto im* 
fortache la conditione e far eoamente fia aggiuntai 
la querela , ò che probabilmente di ciò fxpoffidu* 
bitare per l'ambiguità de le parole x perche in ca* 
fo dubbio l'interpretatione fi /à coma colui 4 che 
fcriue* 
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In che cafi peggi o re fia la conditione Se'l 

provocatore* 

A Che ri folta cotanto fcrupulofi* 
niente inuefligaìe chi fia de dui il 
M prouocatoreie pureiflimo importare 
J^rcttor de in affaitperche fe bene l'uguaglila 

tur* * da effere ferUatatra i combattenti, 

fure in certi cafi peggiore è la conditione de'l prouo* 
cante.'Primier amente in cafo dubitabile fi prononcid 
tontradi luixparte perche non diraffi hauerprouato, 
fi non haconfegmto lavittoria,che a Vauerfario ba* 
(la il diftnderfnparte perche veramente è quello jche de 
linque 7 e tenta Diote l'auerforio è coperto davn certo 
colore di detenzione Ma per vna certa cofìitutione di 
federico Imperatore il provocato ha la elezione de'l 
hoeo,dèl tempo ^del' armi f dèi giudicetperche com'è 
gli dice ,è più fauoreuolelacaufa dèi reo^qual'è tirato 
à l'abbattimento fiori d'ogni fua fyeran^axaltrimente 
dgeuole farebbe a l } attore tendere in fidie.e con ingani 
tir acuiti Vauerfario fuodti contrario per la legge Lon 
'gobarda fi ditone , .che fendo il Duello vna fyecie di 
] yroua ciuile ? deggia il giudice affegnare il luccojl te* 

\>o.U armi generalmente diputate erano lo fcuto,etvn 
baflonefiori che quado fi trattaua de la maeflade of 
fé fa. Io Rimerei che Vuna f l'altra coflitutioe fi deuef 
fe offeruare ne i cafi loroxbe fe fi combatte per proxd 
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fiìn Si fitto de la proua ciuik giudiciale,aVhora ricor 
ri fia la legge Longobarda ♦ Ma fe fu ffi alcuno tirato 
centra fuayoglia ài Ducilo, habbia luoco la legge di 
federico Barbaroffa.Altrimete offerto ft la generale co 
fuetudinecbèlprOHOcatorecon tuona fide elegga il 
dt,èl camp / confidentemente il giudice dèi capote 
chi è prouocato ad arbitrio fuo babbu la elettrone de 
Varmi } con le quali s'ba da combattere in {leccato. qual 
cop, come fin quìapreffo noi è fiata fimpreoffirua 
famosi anchora è affai probabile per le Romane leggi. 
'L'attor e, quando vuole intentare qualche anióne eleg* 
geil luoco // giudice .llreo ad arbitrio fuo opponeg? 
adduce tutte Veccemoni 7 cVegli vuole. Ragioneuolme 
te dunque il prouocate è affretto combattere con l'armi 
.•flette dal fuo auerfarmacciocbe tra loro no fut diffari 
tade alcuna^ yerche'l prouocato fitto pretesto ai fi> 
fletto giudice y e dèlpericolofo/ mal fxcuro campo no 
uada trafiggendole dilungando l'abbattimento^ atto 
vegli manderà nominatamente tre campi ficuri,e fra* 
chi x Ureo potrà a fuo piacere fare de l'uno de lì tre 
libera eletlione , ou'egli intenda di voler combattere 
col fuo nemicotfirà tenuto V attore mandargli l'origi* 
naie de la ^atentetperche'l reo ne poffa pigliare la co 
j>i4,à cioche in aliena giurifditione indarno non ven* 
gbiMa che diremo noifc'l prouocato è tenuto quaU 
che giorno inanimi dì de lo abbattimento far' intende 
reVl prouocante , con che forte d'arme egli voglia 
combatterei Affaiè perla confóndine introdotta, 
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ft'l pròuocatore lo rifipera ne lo (leccato l'hora de U 
giornata: non fero penfi ch'egli fipoffi dinegare, 
quando egli dica di voler combattere con l'armi 
]ue y e ne porterà di molte firti^pw che fieno d'una me 
defima parità y anchor a che fieno più confaceuoliala f> 
fonafua-furono pur nondimeno, cìoi (ìimarono y chen6 
ftffe da effire in rio compiaciuto colui, che con quefla 
fidanza con mxnififia ingiuria prouoca altrui , che fe 
fùffi flato per ftmil caufa prouocatoantiuedeual'elet* 
tione de l'armi ejfcre la fuaxma deueft aflringere nari 
ti la giornata de lo abbattimento di tanto tempo atti* 
fare il prouocatore , quanto bafli ad apprendere l'ufi 
huetjwdim di quella forte d'drme.Qual [emenda non è di fcompa* 
musale. gnata da la ragione ♦ Si come il decreto è , che chi 
tJ.etfinJim commette alcun delitto , con fteran^a di fuggire à 
miuccle, la ghie fi non èdgiutato da'l priuileggio , quale ha 

ldghiefi y perche il delitto commejfo per l'antiuedu* 
tacommodità y rende il malfattore indegno di quel 
beneficio ♦ 1/ mi de fimo è da dire in queflo cafi , che 
chi ha fatto manifijla ingiuria , fia priuato de'l fa* 
uore di quefla libera elettione. Etèdi grande inte* 
rejfe ne'l publico , che ciò fi metta in commune o ffir* 
uan^amafftme vedendo noi alcuni Ucentiofi y è faci* 
li ad ingiuriar' altrui , fitto queflo pre tefiojhe fifie* 
no prouocati , fappiano fua effire la elettione de l'ar* 
mi ♦ Pure io non jlimo co fi ageuolmente effire da par 
tir fi da la con fuetudine : che chi vuole vendicar fi de 
la ingiuria fattagli con prouocaAone , iene ejfcre 
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Joggttto a tutte le leggi de la prouocatione » Perchè 
più toflo non intenta il rimedio delaragione con* 
tra di lni,ò vero il talione* 

Gaffa /?<* /* r<w/3 ttodfo* 

CAP* VI* 



OGLIONO Gfhuomini pru* 
denti 0 nanti che ricerchino alcuno al 
S combattere iffaminare con ogni dili 
genxa/efft s'appigliano a confa e 
gtujìa.e certa ♦ Veroche è vniuerjàle 
openione y che chi fi coduce in capotar habbia'l torto, 
qudft per lo più fempre rimanga perdente; perche co* 
me dice Vropéttio* 
Qiufla caufa le fir^e aecrefce fcemd 
In vn faldato/ s'ella ingiufla è poi 
Varmi di man gli toglie la vergogna* 
Ma s'ella è dubbio fa, miglior con figliola quello de't 
prouocatore a rimanerfenetpercioche la dubbia pò ce 
dergìi in danno combattendo contra le leggi diuine,e 
canoniceXa giujlhia de la caufa non fi dee confiderà* 
re fecondo la ragion cimle y e canonica ma fecondo la 
diuinaiche fendo 3 1 fatto de pj'abbatimenti fcttopojlo 
àlgiudicio di "Dio, farebbe evano,efruJlratorio,che y i 
gran maflro eterno, e rettore de le attioni humanegitt 
dicajfe fecondo le leggi de RowanuNuiveggiamo m 
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fatto' allenirebbe queUi.che hannohauuto in femore Se 
U ftid caufa le Romane leggi t fono rtflatiyerditorz 
Zle.paflorali.\ nei fleccati . Chiaro è in ragion canònica xhe'l figlio 
le reàud* dèi prim ogenito contrari Tao paterno di maggior' 'e* 
[af.L ispater tadene la fuccejjione dèi regno de Vtuolono ha mag 
ìe acquìfere* giore^ne miglior ragioneJNondimeno due volte in Ger 

mania ài tempo d'Qton quarto Imperatore de Roma* 
ni in queftacontrouerfta dèi duello il Zio paterno 
ptrdeo* Ricordomi/iononm^nganno apreffoPli* 
nio hauer letto , ne la guerra ciuile Pompeiana tra le 
catafire de morti effcre vfcito Gabieno foldatc Roma* 
no fendo giacciuto tuttofi di morto hauer detto a i 
mefft mandatigli da Seflo Pompeo , che fendo morto 
andò a gVinfiri.è da li dei fu vn' altra fiata riuocato 
invitatperche gliriuela(fex che non fi fbigottiffe per 
alcun mal'auenturofi fuccejfo in guerra che la vitto* 
ria feria da la parte fua > perche pareua più giufla la 
fua caufa ài DeiDa lequal parole perfuafxi capi* 
tani de la fkttione combatterono per la republica 
fin'àltmorte.Nondimeno Auguflo , che combatte* 
ih per la tirannia y ottenne per diuino giudicio. 0nde 9 
& Mneo poeta. 

La vincitrice caufa piacque à i t)ei 

He dijpiacque à Caton la caufa vinta 

Sopra tutto dtegono ojferuare què principiali han* 

nó in animo di guerreggiar e, fe fono chiamati 1 à Vim* 

perio ò per fucce ffione,ò per ragion ciuile,}) canonica^ 

che per diurna giufiitìagiufto, e vero principe è ,chi - 
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fignorèggia queUi^che vogliono.volontariamente vbi* 
dire.Ql'altrijbnotiranni } còme fcriffe Ariflctele*On* 
deHgran poeta* 

Impone/ dà fùe leggi il vincitore 
A x popolile vogliono vbidirlo 
Eiincamina per tal flrada di rtelo. 
Sogliono i Dei immortali taf bora lafciare impuniti' 
i rei principi, perche puri ftano* i deliti defoi fui 
diti e per dar loro poi pw grane caftigo.E d'haue* 
rein grandifftmo rif guardo di non far fi temeraria* 
mente f ferrea caufa prouoeatore confidato fi ne l'hu* 
mane ragioni, fendo abandonato dalediuineleg* 
M, Però non dette alcuno fotto entrare a così fatti 
ferictAiy fela caufa none vr genti ffma , e da feue* 
ri , e grani huomini)dpprouati ♦ Che fe di ragion ca* 
norie a per picchia cofi , quantunque altri fia contili 
faace , non fi pò procedere a la feommunica, à lo 
inte\ detto quanta maggiormente fi deueciafeun mot 
HÌe(pofio che ficuro , e certo fia de la vittoria ) afe* 
nere dàl'homicidiotKon fogliono ageuolmente con* 
cederei principi à così fotti litigatori facoltà dicom* 
battere ne territori] loro x ò fepureil permettono, > 
con qualche afiutiaglifonn<xrimanere belati. Come 
fer effempio fece vn Re d'fngliterra ♦ Quefli > vo* > 
tendo combattere dui baroni de le infegne de le cafi* 
te 3 dmbidui portauano ne l'arma il capo d'un Tati 
romantiche veniffero à le manichiamo Vuno è l'altro 
/erratamente à feje dijfe* Per quanto io veggo vna 
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fola cduja vi conduce a lo abbattimento che Yiiè 
no non pò [offerire, che V altro forti Yimprefide 
la fua famiglia Se dunque per [enten^a de'ltuo 
auerfario foro sì che haufal'infegna [ua,da la tua 
differente , non [ti tu contento di rimanerti de'l 
Duello ♦ Battendo ciafcun di loro [paratamente 
confèntito , fece per publico banditore gridare, co* 
me per opera de y l Rè li combattenti s : f erano accori 
dati, e che Varme loro erano diuerfifieate > che Vu* 
no haueua per arma il capo d*un Tauro , Yaltro 
d'una Vacca * Veramente degna d*ogni piena lo* 
da la [enten^a de'l Rè mefcolata di piaceuole^* 
Za, e di L [chenp* che vietò coloro entrare in 
peccato per cofà di niun mcmento\ Che impor* 
terebbe ime [e ne Varma da tuoi maggiori ha* 
ueflivn [egno a y lmio con firme, pur che ciò juf 
[e [en^a fraude. A gV artefici, e mercanti in così 
fatto cafo l'utilità potrebbe efpre incaiche coni 
[tderatione 4 Ver che da y l [egno , e da Umano de 
lo artefice i precy [ono molto bene fòflentati, e le 
toar>trac*Ìe mercantie diuengono più vendibili* Però l'ufficio 
drmis, ie 3 l giudice [era dHnhibire tra quefli le emulano* 

ni ♦ t)i rado tra nobili vienfi in controuerfia di 
così fatte coft, 
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t)eue ejfer y ripulfo , chi non hi 
intereffe. Cap.VUL 

Eguentemente fi foggimge alecofe detté^ 1 
S difipra/he quantunque parejfc alcuno ap 
pigliar fi a cdufagiufla,nondimeno fi non 
r fuo interejfe deue effer ripulfodalaprouocatione* 
Veggiamo in ragion ciuile lettore de la caufa pecu* 
mariane l'accufatore dèi delitto capitale ejfer*ripulfà 
dal fòrogiudiciale,qHal'hora opponga il reo non ef+ 
fere fuo intereffe* Vero nel Dudlo è flato offcruato^ l mn jgnorat. 
dà nofìri maggiori/he lecito \\a il combdttere per c.quìacc. 
la difrfa di fi fleffo,de fuoi parenti/ de fuoi fhmh 
Uari y per colui/he è dèi tutto iflrdno,non farebbe le* 
cito. Pure per gl'amirijer li compagni di yidggìo, Ifiì m c.ff. 
ferii clienti/ per li dediti certo è/he^poffiamocom àe liberati* 
batter expercioche non difèndendogli noi per le Ro/wtf Utem*§* comi 
ne leggi ndfcerebbe di noi grandi ffima foninone di i m deinm* 
yilù y e di poUronia,e fi fremerebbe aprejfo gVhuomi 
nigraui la rìputation noflra. Ver yno ifìrano anchb 
ta fra lecito il combattere a l'hora/Vegli debilita* 
to,o d'impedito per la legge Longobarda lo può fi* 
jlituire fuo campionetcome fr per efpmpio wn firn* 
ciuUo,vn furie fo,yn chehauejfe gl'ordini deli chie* ltenigntU/Ìé 
fa y ouero yna donna incolpata d'adulterio , o che dà libexaiu 
Vauerfario fuffe fiata nomata flriga y ma\iaflra in* 
€ matrice* SileggeneVhiflorie/he fendo fiata da 
dm accufita in f rancia yna matrona,yenneyn fri* 



D V EL E O 
iato di TxtrteUonainfiemeconvn compagno > epef 
honor de la donna provocarono fimo 3 e V altro ac* 
cultore* Mentre flauano in fìeccato combattendo 
fuggì il compagno dèi Barcellonefe t pur nondimeno 
e$li folocon lavertùde Vinuido animo fuo cantra* 



t 




lette ad ambidui , e rimafe yincitore ♦ Acquifata 
la yittoria incognito , eir in quell'habito diffimula* 
toàla patria fua torno ffn qualunque volta alcuno 
coparifce per volere combattere per altri y fe'l prono* 
cato non è in tale flato , che poffa còbattere per capio 

mm nejo provocatore liberamente il potrà ricu farete ri* 

ftruMni* ferire il prouerbio comunemente accettato da giuri/* 

confultulnquanto a tes'afyetta,hò libera la cafa mia* 

' , ' Quando Vacai fa è vera. CapJX* 

On picciole cónte feper lopiu fogìiono tra 
N foldati [opra ciò nafcere x fe io ti chiamerò 
per farti ingiuria ladro jmalfattore^poltro 
nù y o baflardo > e ciò fta vero , fendo da te prouo* 
_^ cato à Duello , fe io fono tenuto combattere quefla 

heum quuff* caufa giufla* E concio fa che è publico intere ffe ma 
de iniwr* nifèfìare i delitti de gVbuomini rei , pare à molti 

ch'io non habbia fatto contra le leggi* Ma io fi* 
jl / £' /0 cof ì difinire quefla quiflionet primo io atten 9 * 
do la rijpofla di colui , cVè flato per così fatta gui* 
fiingiuriato t Se ha detto , che'l provocatore hab* 
tìa mentitola faputo mal rifondere , perche hi 
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y&tfò con la fua rifyofta miglior la caufx de l'attore* 
Ha fe femplicemente dirà y ch f egli ha fatto male , 
CT ingiuflamente a dirgli ingiuriale che ciò gli prò* 
uera con la fyada , ottiene miglior cattfa 'in Duello x 
perche ne per ragion di'/ina è lecito improuerare ai 
damo il, fuo delitto, quantunque yero fuffe : [e ciò 
non aueniffedopola firma offeruata de l'ammoni* 
tione euangelica* Che fe'l frateh pecccherà in te, cncuitàtud* 
fecretamente correggilo tra te,e lui fe non s'dmmen* 
da^di nuouo in prefenjjtd'unojo di dui ammoni/ci* 
lo 4 S'egli fera pertinace , pale falò a U chiefa * Da 
quefle parole ft dimoflra apertamente quale/ quan* 
ta fta la charitàjche Vhuomo deue hauere a l'altr'huo 
mo y e'I Chriflkno ài Chriftiano ♦ La chariù non 
\uole,che pubicamente in faccia d'ognuno fieno 
publicati gl'altrui delitthne quejlo ecomune confue* 
iudine y ne commiwe intereffe,cbe ftmanififlinò tutte 
le cofe sere ♦ Pur nondimeno gl'interpreti di ragion d,Leum $à\ 
iiuile altrimente diflinguono,cbe fe iorimprcccio 
ad akuno delitto ,che non fta publicò intereffè ari* 
faperlo palefemente ,'io fta tenuto a l'attione de^le 
ingiurie , come s'io chiamerò alcuno \oppo , è guer 
7j> , ò cieco . Ma fe io ti chiamerò baflardoj) fiele* 
rato y et in vero io l dica,non fa tenutoj?erche t.èl vh 
blico importale fieno conofcuti i baflardi,àcw cbc 
{xeno rimoffx dagVhonori.fx com' anche gl'huomtià 
di malo aff areiche fono perfeguitati da le leggi <cn 
fa ^ena dèi coltelo ? e noi? >cbc ci fchfamo da JPro* 
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E jwrfa i deliti non flejfero occulti [ ma venifpró 
nel publico reggiamo ejfire flato ordinato di pre* 
miar e gl'accufatori .Soleuano gl'antichi oratori in 
fenato' ne le accufe di qualche fegnalata per fina co* 
minciare da i principi) de la fua profkffxone* Così 
fatto flile tenne Cicerone , quando egli diffe contré 
Verrete C.Vlinio contra Mario Vrtfco* Ne» flima* 
uano effer cofc indegna d'huomo da bene coflituire 
il giorno ài fcelerati,& a i r attori mali miniflri de 
publici beni 3 eper così fatta guifi dalavtilità publi* 
ca acquiflarft vna belli ffima fama. 

fyme f\ deggia parlare o firiuere, in 
cartelli/) disfide > CapX* 

Olto importatali parole deggiano effe* 
M re yfate dal prouocatore , e con qua modi 
scabbia a difèndere il reo t il che sì può 
fnoflrare con vari) effcmpi). tingaft ♦ 1/ prouocatore 
h* detto , che tu hai r oblato il cauah di Sempronio, 
oueroche tu fai ruffiano di tua propria moglie, ouez 
ro chetuhai ff efola moneta falfaxfi tu non fii,che'l 
cauaìlo fta di Sempronio , ma tu lo po ffiedi a buona 
fède x fi tu credile tua moglie fta vna donna da he* 
net e fi tu non fai che la moneta fa falfa.fin^aU 
cun dubbio ingiuflamente tu fii prouocato y però che 
non puh e ffere alcuno reodiquefli delitti Je non fa* 
pendolo ♦ Se io ho vdito vn,che fi fia vantato effcrt 
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ti notte tempo afco fornente entrato iny na rocca, fe 
io lo prouoco jnsle iolo prouocotche farei io/egli 
rio negale i Dunque det<e e [fere prouocato,non per* 
che eglivi fia entrato , ma perche fi vanta d'ejjcrui 
entratoxche la fua confittone non è talmente effica* 
cecche noti deggia premier e laventa dà^diuino giti 
dicio ♦ Io ho detto , che tu fti baflar do fendo tu fla* 
to per indulto dèi principe legitimatojo faccio ini* 
guarnente x perche non fi chiama baflardo colui,che 
è flato reflituito dal principe ♦ lo deueua dire , che ^ 
tu fei nato bafiardo t che quefle parole fi rifai ifcono c * in notutt<de 
al tempo de la natività* Ho detto ,che colui èvn tra e ^ ec ^ 
iitore,grera flato djjclto dal principe/ reflitirito* 
Sono alcuni che filmano , che fia mal concetta quec 
fla fórma di p Mare : che colui none più traditore, hfi&fodoL 
a cui fia fiata leuata la macchia. Io dubito qui perct 
ferche per la indulgen^a,come dice la legge, ft nota 
Vinfamia di colui, che è liberato/ come dice Quidio* 
Si può leuar la pena sìjna poi 
Refla la colpa dèi misfatto eterna, 
"Pure in cafò dubbio fera miglior confulto àlprouo* 
catore dire/he egliè flato, traditore. Perche in vero 
queflonon fi può negare, che per il paffato non fia 
flato traditore, fa bene einonè diprefente. Hauen* 
do io ragionato teco di qualche contratto , e % fendo 
conuenuti infiemedèl preti o ,e de le condhioni dèi 
contrattocelo reftaua/he al feguente giorno il con* 
tratto fi fmiffa,e fi publicaffejr atanto mi fono ^em 
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tuo ♦ Tu mi prouochi con quefle parole ♦ Verche tu 
non fti venuto ài tal dì y come conuenimmo } e tu non 
bai finito il contratto, tu hai fono malamente j& in* 
gaiamente ♦ Ho detto che quefla maniera di par* 
lare non è con molta prudenza ; perche Je io rifyon* 
dero d'bam fatto giuflamente , e lecitamente y io 
Vdullcotrde. dirbilverotchedi ragion ciuile 7 quale vfiamo^nanti 
Cdefuinflr* che fià vltimato , e publicato hflrumento ogn'u * 

no jì pòpentire ♦ Meglio fora jlato 3 sèl prouocato* 
re hauejje jcritto,cb } iohaueua fatto contra Vbonez 
flà^e che non era alio d'huomo da benexperò che non 
Lnon omne J è honefìaogni cofa,cb 3 è lecita. Deve e ffere in mol* 
regàur* ta con \xderatione y che chi ha prouocato gener almeno 
1 te^n jtrijìringa poi & adduca facciale ingiuriai 
perche pò ejfere , che alcuno in la prouocation gene* 
ralebabbia mala caufa,e buona in la particolare* 
Horecco io t'ho prouocato come traditore dèi tuo 
principe^ nieghi \tmplicementexio ti replico tra* 
iitor e perche ajcofmente tu hai mandato lettere a 
i fuoi nemici. Tu rifyondi,hor su dunque com* 
battiamo fopra queflo ; benché tu babbi ojjefo la mae 
flà dèi principe vero èjhe tu non babbi manda* 
i t o lettere a i nemicijio dicaderb de la caujà* E per 
finire queflojempre deggono hauerei Duellanti per 
jlabile,e firmo tn l : 'animo , che fe ne cartelli Jono 
alcune coje vere ,<jr alcune falje 7 ne la rityofla 
fempre s'attacchino à la parte , che falfa non jirf* ; 
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Se lafciata la prima fi pò combattere 
per nuova caufa* CapXl* 

E è Irrito prfrfiVy? d/ t prorfor<tfor*' da quel* 
r S la ,fopraqualeè flato disfidato,®* affi* 
gliarfì a nuoua caufa* Voni\per cafoio 
t'ho chiamato adultero , tu nieghi , e mi rinfacci v* 
n' altro delitto ,potro iojafiiata la quijlione de l'adì 
ulteriofipra la nuoua calonnia datami da tè , prò* 
uocartii Molti jfime volte è fiate dicifi, ch'io non 
fofjòys'io non confiffo rimaner vinto in la prima 
querela ♦ Io talmente ifiimo effer ciò vero, che ncn Le&ta+C+di 
confentendo il reo, non fi pojjadi maniera alcuna edendo* 
combattere , ne anche [opra la calonnia rinfaccia * 
U> Che fendo ilprouocatore de le ingiurio fe pa* 
tole perii giudicio di fi fi effo convinto de la ingiù 
fla ingiuria , fu lecito ài prouocato rinfhcciargli 
calonnia falfa. Che per lenoflre leggi non fi con* 
cede , che Clodio come diffe quel poeta ,accu fi gì W 
àulteti,ò Catilina Cethego. Nondimeno alcuni ifii* IvirofyjcL 
mano ciò procedere , quando vgualmente Vuna e matr. 
V altra ingiuria è ricompenfata : e Vuna non auan* .. 
*za l'altra : perche altrimente per il modo ecceduto 
in difènder fi fi potria venire ài combattimento ♦ * 
Ver effempio,io ho detto, che tu fti adultero ^tu argdMvim 
hai rifyofio non fono adultero,matù fri bène vera* deiufl*et tur. 
mente l'adultero, e di più ladro ,micidiale,dfl<iffino> 
Io replico combattiamo infieme , ch'io ti faro vede, e. 
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che non fono ladrone micidiale , ne affa ffino* M<$ 
quefla openione farmi troppo fcrupulopi'fe non quan. 
do dura la quiflione de lacrima ingiuria. lopojfo 
dire > dtmque io ti voglio con Varmi pr cuare ,che tu 
fd adultero , & io innocente di quefli difetti. For/e 
perauentura in quejlo cafo diverrebbe 2 più dura la 
conditione de V attore \ quale intentando congiunta* 
tnente,che Vauerfario fta adultero,®* egli innocente 
di què difetti. Se vnaparte,è fai fa, s'appiglierei 
le ad vnacaufainiqua.Ioiftimo queflo pajfo molto 
dubbio fo* Che hauendo il prouccatore in vna parte 
ragione ,&in V altra ilprouocatotveriftmilmentedi 
cofloro non meno dubiterebbe ,la deità diMarte,che 
già fi dice hauer fatto Gioue. Haueua conceffo Già 
ue per priuileggio ad vn certo leporejbe tanto di ve 
locitànèlcorreregli dar ebbe, che nivmo caneilpotria 
<trriuare,e mordere.ì?ofcia non ft ricordando di que* 
fla promeffadopo alquanti anni conceffe al cane di 
Cephalo , cWegli prenderebbe tutti li lepori,che re* 
derebbe* Hor'incontrandoftvn dì queflo cane in 
quel lepore prmleggiato, ferine Iheone, Eiginio , e 
Germanico ,che non bene fipendo Gioue che ft fa* 
re 9 per non effere notato di manifejla bugia l'uno 
t l'altro collocò fra le flette. t)àl cui effcmpio giudit 
therei che Vuno e V altro fuffe mandato in mai'hora 
fuori dèi mondo*. Serra dunque più vtile con figlio à 
V attore rifondere di f giuntarne te, però che bafla che 
Yuna parte fta verajt? a quella apponghi fu 
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Modo de la disfida y e fi fi deggia amet* 
tere il procuratore Qap. XII f 

Oleario i prouocatori mandare li cartelli al * ^ 
S fuo auerfirió , con far ricordo de U in gufa * * 

t ria fitta y e con ijprimere la caufi porcai 
ihaueua à com :attere y con la Cotto fcrittione de teflimo * * 
rtij 5 <t no cfo» fi crfrM/j mandati a Vano da l'altro ftpof, 
fino appre fintare a'I giudice de'l campo y a cui.findo^ * * 
gli cometa tutta la [omnia deja. lte.fi poffafhre i^ 
mete piena fède jrica fi, che g qualche fxa fi negaffe 
alcuna co fi^erì) no fi deggono così fhcilmete tutti am 
mettere a così fatte fiitofcrhtioni,ma folamente ifilda 
ti periti ne V arte militare, e che po fino effcrepr^^^ 
àio abbattimento ♦ Par che dui teflimonij potrebbono 
lafldre,ma fe per am\citia 7 o per altra caufa nefuffi ri 
cu fato quaWunOypiu vtile farebbe , e miglior con fi* 
g]io,fur fitto fcriuere à tretàcib che occorrendo fia à( 
compimento di qnetto y che nefuffc leuato per fifyitiof , 
ne.Si figliono mandare,fpejfe paté quefii cartelli con 
qualche figno di battagliajome guanto pugnale ■ o 
d'altra ftmilcofa y per meffi d'approuata fide ,oper 
tro betti d'efferciti a le cui relatioi fuolfi pfìare intiera 
jèie,e piena credenza non filo in quello, che sa jpetta 
a la reUtione de'lcarte1lo,ma anchora a tutto quel y che 
s'appartiene intorno a quefla commeffione x come s'e? c ♦ atm parati 
gli die a ò non l'hauer trouato, o non hauer woluto oc? de appetì, 
cettareil combatterebbe quefie fino annodate inL 

c 
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me e(?l mandato , che ha ; Il mede fimo fe dice non hai 
net poffuto far l'ufficio fuo>per effere fiato impidito 
•Uij.$»i -de da qualche caufa.Vure io penfcrei trattando fi di gran 
t^fl* pregiudiao non fi deuer così agilmente credere hi 

vno in cau fa captale* 2 
Madeuràilprouocato riceuute le lettere in pefen^d 
J*ft fiXiusfa. ié teflimoni) protestare 5 perche non paia conftiÀre 
fdMaceL d'i fcriuente fuo auerfirw:e ferie leggi noftre ifdé 

Pier ex ciò effcre di poca importane percioche di na* 
tura de V atto così fatte leaere fi fogìono mandare, 
perche effreffamente fi nffoniain tempo conuenien* 
te,e non perche da la tacita volontà fieno approuate 
Sé*l procurato incontinente che elle fono capitate ne le mani de lo a* 
re $' ammetta^ uerfariojà cui elle fono indiriT&ate. 
4 §. ad crimen Ma Je in l udo pò alcuno effcre prouocato per prock 
depubdud* ratorej) prouocato riffondere:Conciofia che in cau* 

fa di publico giuduio in parte alcuna non lamette 
ilprocaratore y parteper la granella de la co fa iflef* 
fa, parte perche fa bi fogno di molto maggior diligen 
%a, quale grandiffima fuole altri vfare ne le cojt prò 
frie,e lieue ne le aliene,giudicherei non ametter jnl prò 
curatore,fuor che quando fi tratta di qualche ai ticolo 
feparato da lo abattimento*Per laqual co fa potrò co* 
jlituire in procuratore y qual tratti con l'auerfario , in 
che luoco s'ha dacombattereMa fe ft deue combatte* 
refi noverche in queflo è fomma quefiione , dirute* 
raffi tra efft principali.Pur quante volte a noi e per* 
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mejfb ài combattere per campione, altretante potrafft j 
cofìituire il procuratore* 

S'ita niegadiferuarelafima* i 
i CAP* XIII* 
tó^ir - • > i vl>' f S wyiov rem icu ,ul 
Arfcorrf jwo intrauenuto ne le contentioni 
T diqualch'uno, quali non battendo ardire 
per merenda de'l principe di combattere 
ne la fua giuri] ditionejianno minacciatole in qualu 
que luoco jùcri di quel territorio lotroueranno wo* 
gliono riftgar [eco Dueìlo.Cbe deue fare in quefìo ca* 
jòil prouocato^rederei/k'eglipoteffcperfue lette* 
re ammonire il fuo auer farlo , che quelle cosi fatte mi* 
nacce più toflo da buomo furio fo procedono , che ad : 
vfin%a d'bonorato cauattiereie però fe vuole condurfh 
in Duello feco,ch'ei offertila firma de'l procedere in 
così fatti cafi vfata da i maggioruNon è co fa giujla, 
ve honefla,che per sì generale incerta prouccatit* 
ne il prouocato habbia a flare mai fempre armato* 
'Percioche in quel modo iflejfo che il reo pò co i rime* 
di) concedigli da le Romane leggi cojlringere l'atto* 
re, che ingiudicioba intentato co fa alcuna general* 
ihentej* che ceffi da Vattione^ ò dichiari fyecialmen*\ 
te quello, che y ole intendere ♦ così iflimo in quello cafo 
tjjcre lecito a'I prouocato aflringere V attore a que* 
fioche deggia procedere con vna certa fòrmaMa fe J l 
provocatore VQrr^perjiflerene la fua openione,enon 
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vorrà mttdre la fua inetta pendone x perche non fi 
rombane con le leggi , ma con Vdrmi y e come 
dice quel verfi d'Ennio i procede violentemente, 
hi fognerà flringerlo con maggior fòrza , e prefi 
Poccaftone quandunque parrà ài prouocato affittir* 
lo* Chi non vorrà giudicare , che giuflamente fot 
fiato fuperato colui , che temerarimente ha tyre%* 
TjUto U legge de' l Duello x e che per la fommafiol* 
titia ha creduto tenere Vauerfirio fuo in contino* 
Ho terrore de l'armi ,& effo fi penfiffe di potè* 
re tratanto viuere fxcuro , & otiofo i Potrà ffi al* 
trimente prouedere a'I prouocato ton l'ufficio de'l 
giudice ♦ Se ifyorrà la caufa a'I commun patrone, 
e Signore di tutta dua effire flato prouocato di tal 
maniera , ch'egli rimane incerto in che tempo , & 
in che luoco t'hdbbia à combattere, e tutto effcr 
fatto fin\a fua autorità , onde ei teme d'offende* 
re le leggi , fe auiene , che da'l nem ico fuo fen* 
do affiatato difindendofi Vammdzzaffex e però 
dimanda , che gli fi prouegga de li rimedi} opor* 
funi de la giuflitiatl'ufficio de'lprincipe fia.quan* 
do il prouocatore ftd in cafo , che fi conceda il 
ì)ueh , aflringerlo profiguire il cominciato nego* 
tio, feruata la firma de le leggi : fe è cafo, per 
ad non fi permetta il Duello gl'imponga,che s'a* 
ffllfvuC* de flenga : e fe vedrà , che la caufa de la tema fid 
erog.miL probabile , concedi licenza a'I prouocato chepof* 
ann*Ux$* fi menar fico armati per fua difinftone à fyefe 
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i<?\ prouocatore ♦ Ve la qualcofi ragionerò piti 
[otto. 

Tra tinto non lece offendere Vun l'altro. 
Cap. XI Hi 

Oi cbeVuno ha intimato aH fuo auerfa* 
P rio la nemifìa , e gVba mandato il car* 
tetto , maniftflo è , che non è lecito piU 
offender fi Vun V altro , fin che a'I diterminato tem* 
po non ft conducono in jìeccato ♦ Vintimadone 
de'l Duello fecondo la consuetudine militare ha ver* 
iù di figurta conceduta per piètica fide. E quefta 
sfanga è fondata in due ragioni. Ver il iufgen* 
tium.che nuiper bora merlettiamo bumanaleg* J.exhociure 
ge ,niuna guerra è lecita v fe primo non precede la in deiu§.&w* 
iimatione, eia disfida. Colui, cVè conuenuto di 
combattere in alcuno fìecificato luoco 7 fùor di quello c. probuma* 
non pò combattere fenz^a nuoua intimatione, edU ni&homhvu 
sfida* Ma chi mima il Duello 5 di natura deVat* 
to ifleffo obligain ciò la fide fua, d'bauereàdh 
finire ne'l luoco,deu'è cotwenuto* E perle leggi 
duili pendente la lite non fi poinnouare alcuna co* 
fi , ma deuefì attendere il legitimo fine* Si fuo* 
le dir ne'l vulgo t quella fola flrada ti fta aperta, 
quale tute hai eletto. Se dunque alcuno affitterà 
tra queflo me^o tempo il fuo auerfirio , merita* 
mente fera detto violatore de la fide , etraditorex 
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é /er* condannato ne la pena ad Arbitrio dèi ritti 
due , per l uff tao. 

.Se'lprouocató fiianafcofto., ònonvo* 
glia rifondere* 
Cap. XV* 

A rom* fi potrì consultare ? attore t in 
M cafo che l'auerfario fuo iflia nafcofio, 
per non effere prouocato, ouero frodò* 
to ricuft di rifondere i Se di què caft fi tratta, 
feri quali è vietato il Duello niun dubbio è /he noti 
fi dee cònfigliare chi ardifce d y ordire ingiuflamen* 
tematela così fatta* AVhora dubiterafft ragione* 
' uolmente , quando in cafo nofìro la legge conce* 
de il Duello ♦ Contra chi fi nafconde fono ritroua* 
ti cotali rimedtj : che i cartelli fteno per il nontio 
portati a la cafa de la fua habitatìone, poi fteno 
attaccati ne più palefi , è publichi luochi de'l di* 
♦t hoc aut *ff. Jlretto , ou'egli pratica , ouero fta chiamato per 
txquib*cauf* U banditore,, e per editto in vltimo fia fatta, 
ma*poff* la dinontia a'I fuo tribuno , òa'l fuo giudicete 

ammoni fia colui, che fta afccfto, e non compa* 
rifie «. 1/ che fatto perfeuerando pure ne'l fuo na* 
[condimento j fera qual contumace riputato , eST 
óprejjòi fòldatì d 3 honore in poca openione * quale 
' infàmia , fe fra'l tempo d'un'anno comparirà , 
accetterà il combattere, fia annullata , e caffi ♦ Et 
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Itoti dire mi muoio da lo effempio del primo dea 
aeto, ne'l quale il pretore contraereo contumace 
per vna interlocutoria fuol mettere Vattore in poffe* 
fione de beni t nondimeno fe'l reo compari (ce tré, 
ranno , od altro ligitimo tempo ad arbitrio de'lgiuc 
dice àprofeguirele fue ragioni, è reflituito* ?e* .L fi finitaci 
rè ne le differente in materia di Duello non deuefi lulÓdamjnf* 
dfyettàr l'anno , perche dopo Taccettation de la di* 
sfida di confuetudine militare la infranga non dura 
vltra fei me ft ♦ M* fe'l prouocato ha accettato il car* 
ietto y e poi ha ricucio rifondere i io ferei di pa* 
rere, che fi poteffe coflringere in vàrifmodi.Epri* 
meramente dopo 3 ! conveniente tempo non riffonden* 
do dichiarerà il giudice i che'l 1 fia giudicato mar- 
chiato d'infamia di fato , q tale non potrà cancella* *lftfriufJ dì 
re fe poi non piglieràla inrte de'l prouocdtore* Po* op.no >nun* 
tra anchora fotto ma de'l confidato delitto cornman 
dargli, che fi di fènda y outro che ricono fca la col 
p<* fniJ?otrd minacciarlo di priuarlo de gl'ornamen 
ti de la militi* /Ove da pocoyile^e poltrone. ?w fe'l 
prouocato fempre di fènderà la lite.ma a'I diterminato 
giorno fen\a HgitimacatG non comparirà infecca* 
tOyferd hauuto per confèjfo/ ver conuinto , e yerde 
totta lacaufa.ir ognifperan^a d'eìfcre rifìituitotper 
cioche troppo grande è quefìa contumacia .De la cjual • 
cofx più fotto raghneroSono alcuni, che. fanno dipin* 
gerequefli contumaci in vnatauoletta,e fico ouuncjué 
vanno portano leloro imaginijon qualche difhono* 

C iij 
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rriiTjt* Alami portano Varme de la capita fua rouei 
ftìe^ouero legate le portano folio lacoda de'l canali*. 
Altri jlrafcinano leinftgne con Vhafla ronerfci* 
fer terra* Ma coti fette co [e non fi deggonocon • 
cedere ; fe non in cafo, quando il prouocatore è 
comparito in {leccato, & in contumacia de Va* -, 
uerfario l'ha ottenuto per [enterica de'l giudice j 
per confeffo , e vinto x perciohe non è giuflo c hìfr 
diamo fu cotanto infamato per lieue contorna* 
. fai- r \*^Y*-wJ^Sra; ..■<■•-:' • u\hy\o 

Quando i l prouocato po fft ricufire* 
Cap> XVI* 

Ora è da vedere con quali eccezioni fi pof 
H fa difèndere il prouocato, et in che caft non 
fta tenuto vfcire a Duello ♦ Generalmente 
puofft ciafcuno ifcufire 3 e negare di voler combatte* 
retcon dire,ctfeglivuolconl y auerfdrio fuo procede* 
re ciuilmente,e non con armi « Conciofta che'l Vuel 
lo è prohibito per la legge euangelica , e canonica , e 
rìuile , non pò alcuno effere jflretto metter fi à ma* 
nififlo pericolo contra \e leggane tra noflri giuri fcon 
tn*lex hoc wr* folti è flato alcuno fin qui , che non f\a flato dì quefio 

medefxmo parere ♦ Quelli > che fanno proftjfione 
di viuere fotto la legge Longobarda , ne la quale 
fono eccettuati alcuni caft , fono folamente obliga* 
ti* Ma quelli che viuono fotto le Romane leggi 
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fieramente fi potino ifcufare* E l'antico prouerbio 
dice,che al fimo conmene primo ifyerimentare ogni 
cofa con le parole,nanti che venghi à l'armi ♦ Hor 
dunque fendo p umicamente ordinati tanti maefìra* 
tifante leggi , tanti pragm atici , perche ad ogn'um 
ftx renduto il fuox che nece [fitti cojlrinffe con ques 
fio barbaro coflume dimandar confarmi quello, che 
ft pò conseguire con la ragione, e col coniglio £ 
In queflo folo molto s'affaticarono gl'antichi no * 
flri per rifletto de la publicavtilità pr sì } che leti* 
tadi fi riempieffero d'huominiliberixma con quefla 
yfanTjt per le difcordie ciuili ft vuotarianofendo ne* 
cejfarioche Vuno de dui gaiardi perifca* Giaviuen* 
dofta guifa dibeflie i più debboii rimaneuano 
al difotto co i pili po\fenti per mero dono diuino fu* 
tono fnbricate le citadi,V adunante de gl'huomini, 
t le leggi ordinate, per che l'uno alcun male non fa* 
ceffe a l altro & egualmente viuejfe ogn'moxper la 
qual concordia lecofe piccioli Jfime crebbonoà Vinfi* 
nitoAlperche iflimerei coft fatti prouocatori, quali luCsde fedita 
buomini feditio ft , & aumentatori de le difcordie in 
la fud citade deuerft cacciare de It republic a* Qi<al 
co fa è più disonoratale meno conueneuole ad huc* 
mo da bene/he pigliar quella pugnajn cui,thi cade, 
qual'abomineuole&ifcommffliicatoèpriuo del'eu* d. c.monoma 
ebarifìiag? ha con li cani czmmime fepoltura i He chiam, 
f emettono le leggi, che quefti tali combattitori fieno 
ftpulti in luoco religio foje faro /.e fieno ricreati dèi 
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abo Jhtrituale dèi corpo di Chriflo* Ma chi col fiso 
uore ae la fbrtvma ha vinto il fuo nemico , & veci fi 
con le fuemani vn citadino , fe quello abattimento 
non è flato fatto con confentimento dèi commun pr'm 
cipeè'reo deVhomicidioper publico giuduio* Nff 
fojfono i patti de priuati derogare a le publicheleg* 
gi,e nimoè Signore de le fùemembra.E come nuh 
lo à fe fieffo fidarla morte [due le leggi, meno 
pò ad altri ciò concedere ♦ Ma quejli così fatti ferui 
de li dimonìj hauertdogia per la legge Chrijliana 
ferduto l'anima , lafciamogli tojlo perdere la vite 
anchora t e tratanto di (putiamo con quaV altre eccet* 
tioni fi poffa difendere il prouocato falua anche la 
barbara confuetudine. 

Dal tempo, dalluoco, dal giudice per lafofti* 
l tione fi po opporre* Cap.XVU. 

Come ne ciuili giudici} fono alcune eccet* 
E tioni dilatorie y che gl'antichi noftri ckia* 

mauano trajlationi , & altre perentorie $ 
che erano dette preferittionucosì in quejlo trattato fi 
ritrouano alcune di fin fwni dilatorie, quali nafeono 
dal luoco 7 dàl tempo ,dal giudice t er altre perento* 
rie che prendono fuo vigore da laperfona dèi prò* 
uocatore > e da la pei fona dèi prouocato ♦ Di tutto 
dunque druna in vna \» eueme te permaneremo ♦ Ei 
DÌl tempo* radonafeere fuole conte fa dèi tempoxperò chiaro è 
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ìfaleterieu fare il Duello ne giorni fèfliui , à Vhora cap.uttrèug 
<fer la legge Chrifliana deuefi attendere ale cofe dh 
-durine. Dal luoco , e dal giudice fyejfo intrauiene Dal luoco* 
qualche diruta t quando il prouocatore allega o il Dal giudice* 
^giudice fofyettòj) il luoco non fteuro , e nel reo nota 
i colpa , o inganno , che non habbia a buona fède 
detto ♦ ÌD'altrt parte il reo dice hauer bene , e gius 
fornente eletto b e che'l prouocatore a public a fède 
gli po andare * A pena figliono ifòldati ammette* 
' re eccettione di quefla manierale pare che rintu\\i 
V ardire dèlcobatterete ricontano più effempi) d'buo 
mini di gran cuore,che fono andati ne empi de ne* 
mici* Io ^limerei quefla còfi pigliar fuo vigore da 
V arbitrio dèi guiditene dèi tutto} da fidar fi de la , « 
fragilità de la cautione 3 anchorà ch'ella fuffe fhtta 
per publica fède ♦ Vromeffe Annibale perdono a quel 
foldato Romano y ée combatte jfc con lo Elephantef 
nondimeno per fuoi caualtieri lo interprefe > mentre 
tarico di foglie ritrouaua acafa* Vromeffe Othone 
irciuefcoiio di Magon^a/ Alberto Conte de Tranci 
nemico di Lodouico'lmperatore veniua fecojke o lo 
rteoncilierebbe a Vlmperatore y o lo ritornerebbe faluo 
ne la Rocca, d'onde lo toglieua t vfeito de la Rocca è 
fitto ptefìo di volere de finare lo riduffe ne la R occa> 
qua fi eomehaueffe adempiuto il giuramento , pofeià 
menandolo fuori tradì Vamico fuo ài nemico/ la 
fède frattanto è' pericolo fo commetterai à Valmé 
fède ♦ Portando odio Al^honfo d'Aragona ad vrf 
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Barone del fuo Regno,& iflimando che non hauefje 
a venire a lui ,fi lo mandaua a chiamare , fitto pre* 
teflo d'andare a caccia d'ucelli con gran numero de 
falconile de fyaruieri fi cenduffc vicino a la cafa di 
coflui i e perche haueffi avenirea lui fitto religione 
di giuramento per fallica fide promeffi di perdo-, 
nargli ♦ Venuto il mifireUo facile a credere chiamane 
do in vano i dei lo fice impiccare y con quefta ccuiU 
lattone * Battendomi tu molte volte marnato di fi* 
de , non ti graui ,fi io vna volta fila ti vengo a 
meno de la promeffa* Vaia verifmilitudine de U 
foninone fi dette ammetteremo ricujàrc la eccettionet 
in queflo cafonon /J pò ditermhare cefi alcuna in 
ÌDàI luoco* vniuerfde* Hafce anchora dal luoco la medefmd. 

dì jj ere ra^ax quando il prouocatore non trcua alcun 
principesche voglia concedere fixolta dì combatte* 
re ne la fua giurifditione fitto la fide fua t e co* 
fluì con quejlo preteflo tenta di conducere il fuo a* 
uerfario a i Turchi , h a Sfarini ♦ Giufìcmente po 
ricufcreil prouocato ,qualmega divoWandare a 
i nemici communi , ne flima poterft commettere fi* 
atramente a la fide loro , fendo Signore dèlVuello 
quel giudice >cheha promettila ficure^a delcam* 
Ift qua fc;*cfe po ,giuflamente niega ciafeun Chrifliano di volere 
ludceis* per fuo giudice huomo d' aliena fitta* quefli non 
c.ad prebadu fidamente aprejfo noi fono infimi , ma abominatoli 
dcludés* ifiommunicati per i canoni de fimmi Tonte fci % 

tal che non poffa effiretranoi commercio alcuno ^ 
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numi* familiarità , nuoi* ccngiuntione ♦ fc^^ 
gl'i/cfocfe j&ori cfr la nojìra congregatane. Solo* e. ad menfam 
mone in le fue parabole dice , non ti fidare d'kuo? Rtafc 
mo d' altra legge *E come ninno è aflretto andare a 
i prò fari y & empi} parimente nullo deue andare ne 
luochi deferti giuochi inculti , quali fino la felua 
Uercinia, b la felua d'Ardenna t perche in quefle 
felue non fono fjdti combattere faldati huomini da 1 ' 

bene , ma ladroni, ma affaffinidaflrada , dunque 
meritamente il prouocato ricuferà què luochi , a i 
quali non ft potria andare fen^a nota d'infamia. 
Ma fe fen^a timor de la pena non s'ubidifceà Var 
litro , che cita alcuno ad inhonejlo luoco , quanto 
maggiormente deue fi dire in quejlo cafoi Che ftlft cUm dies 
direbbe fe V arbitro mi faceffe citare in vn luoco piti de arbitri** 
blico de meretrici , ò in vna cucinai Hauendo An* 
tigonoRè de Macedoni trottato Antagora poeta 
in cucina , e rimprouer atogli la gola, e dicendo 
Homero da Agamennone mai non effere fiato rU 
trouato in così fatto luoco . Rifyofe Antagora.Non 
era ò Rè occupato Agamennone intorno <t così baffi 
penfieri , ch'egli qua difcendeffe a vedere quel , cht\ 
babbiano in le pignatte i cuochi ifuoifcguaci 
cantori. Deue dunque ciafcuno nato de maggiori 
nobilitò per fua wertù nobilitato [opra tutto guarc 
dar fi di non andare in luoco men che honefio ila 
qual co fa poi maggiormente deu y effere offeruata 
nel Duello : fendo già introdotta la confuetodine mi* 
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litdre di combattere [otto publica fide ne leCdfieta^ 
ne le ciudi in preftn^a de gran principi , per effire 
veduti combattere per la fama } per Vhonore,e perche 
fi cono fa U gran coraggio loro,pm te fio che per 
odioj e per vendetta quali fono pajfwni d'animi 
infirmi* 

• quali eccettioni ribattino il prouo* 
catoie* Gf^XVllI* 

j A la per fona fia è ribattuto il prouoca* 

p tore , quando l'auerfarib allega che glie 
fielerato^ infame ♦Cfci è notato de co* 
tale difitti jnon deue ejfcre ammejjo centra vnojhe 
fia intiero de l'honor fuofi perete non èjùo pare, 
fi perchejali fono ripulft da l'armata militia. Ar* 

€,ude decuf roganft a quefio/he per le leggi ciuili vn micidiale, 

vn afjùfjino vn ladro 3 e fimili altri huomini rei non 
hanno facoltà d'accufare alcuno* Chi ammetterei 
he alcunojbe ft querelajfe d'alcwia ingiuria fatta* 
glijonciofta ch'egli foglia fimiglitntemente offen 
dere altrui ♦ Ne alcwrì altra legge è più giufta di 
quefìajche gì . artefici de la morte ^erifiano da la ma* 
no de l'arte fuaX alcuno haura commejfo delitti miti 
tarifferà ginjìamente a mio giudicio ruufato.E che fi 

tij\cff re mil fifa flato fuggitiuo,ò motinatorej) traditore ,ò ca jfa 

vitupero fame te/) defirtorej) fyergiutoj) ftre^at* 
fe dèi faci amento militare Parimente chi haura a* 



l 
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\andonato il patrone in guerra, chihauràcoffiraté* 
in qualche delitto co i manipulari , chi haurà fatto 
jpia doppia , chi haurà esercitato il ruffiane/mo,b 
fatto cofa prohibita à faldati, e còtaY altre fimili 
to fa , coflui come.huomo non intiero de l'honor fuoj 
non deue ejpre ammejfa a prouocare altri, Ma fa 
batti /he per tale fxa communemente riputato, ò pur 
fi ricerchi che per fenten^adèl giudice fia condan . ' ' U 
nato i Certo pare , che ninno pofja effere tenuto per 
fcelerato \ fe non dopo'l giudicio fhtto : e non è dub* 
bio che così è in ragion ciuile. Ma fendo ributtato U§JntePer 
colui anchora,Vopenione dèi quale apreffa gVhuo* ff.nilnof 
mini graui fia men buona, e di liti fidarli nèlvul* i AthletìsM 
gojfìimo che fia in quel cafo mede fimo, come fefaffa faffj e in i 
condannato te ciò fiaconofeiuto e dichiarito da ?ar Iqui flatus de 
bitrio dèi giudice ; 1/ faldato, qual patecontrouerfia re miU 
de lo flato fuo,anchor che non fi fia giudicatola 
tanto è hauuto per pagano ♦ Equello, eh 3 è eajfayitu* 
ferofamente onero licentiato,tutto che fia ajjdtc dal 
fuo giudice non è da effere riceuuto più nèl rollo de 
faldati. N ndimeno iflimarono alcuni fa fi tratta Uiij.Q.qui 
de lamaefìà off e fa , che quefìa eccetticne nonhaU ignominia^ 
bia luocot perche faccialmente è permeffa in quei eo> 
fio giudicio qualunque pofja e (fere ammejjo a la prò* 
fagutione t fendo fiata feopem la congiura di L; 
Sergio Catilina fatta contra la reptèlica da Uduia Un queflionu 
impudica famina : & habbia inflrutto M-< Tullio ff..adJjitU * 
confalo in queilo giudicio ♦ Ma noi fiamo pero ip miiefì* 
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quejlo di contràrio parere : perche per U legge 
Longobarda fi fi eontrafìa ci coteflo delitto , che 
IfiM malefu non è vguale dee combattere per campiere. Cn* 
de appare in quefio cafo dnchord,vn che non fià 
faremo ricufare>fei non combatte con vn cam* 
pione par fuotcYe quanto fono i delitti più grd* 
ni, tanto maggiormente la legge abhorrifie que* 
tlquaLquifo jìi abbattimenti ♦ Verche 5 dice Rothari autore de 
fede fin* U legge Longobarda , pare co fa graue>& em * 

picche vna gran caufa fi ridda fotto'l feuto per 
YWrttt'v battaglia ♦ E benché per ragion ciuile gl'indegni 
'■ non fieno ripulfì da Vaccufa dèi perduellione i non 
è però da flimare/hequfiitalideggiano effire dm* 
tneffi al t>ueh , nel quale non fi tratta de Vaccufi, 
ma de la prona dèi delitto* 



ni 



E che fe fijfe baflardo ♦ CapXlX. 



A che s*un bafiardo poffa e(fcre ? quaVin* 
M fnme/ic.tfato in Duello i e parria che giti* 
imamente potere effire ripulfo , fendo roft 
fatta forte d'buomini injhmet & per la iegge de 
r./t gens Pontefici fono riputati di fidepoca^o mtlla,mutabi* 
iifiin* ìijfimae meno atti et la militid ♦ Weggiamo dncho* 

rd non effirgli concedute Vdrmede ld cdfxta fi non 
con vna sbarra dttrduerfita : e fotto'l vocabolo de 
figliuoli non vengono compre fi ; perche la legge non 
gl y \nterprttd nati de pddri certi,ma fin\a padri , e 

fono 
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fono ripulft dagl'honori come vi/i/ disbonorati.Vure 
in quefla cojàmoltoèda concedere àia confuetudine, 
la quale y non fendo loro proprio delitto , maftrinuerft 
in altrui colpajià permeffo y cbe poffino ejfcre a fritti 
a la militia.Onde ne anche in tinello ponno effereper 
diritto ricufitifeperòne'l reflo fieno huomini da he* 
ne y e bene aUeuati.e pronti d'ingegno/ di mano y e fi 
mouino per profiguire l'ingiuria fua . He la nojìra 
etade habbiamo hauuto dottori de la nofira proftfjìo 
ne giuri fico fulti de'l primaio nome y natide meno bone 
fli cogiugimetuHabbiào letto ne lehiflorieeffere flato 
fyurio de pronepoti di Carlo Magno Arnulpho, quale 
primo nanxjt Othone trasferì il titolo de lo Imperio da 
la Galliain GermaniaSono flati Re y & in Opro , 
ouunque lodatijjtmi capitani fyurq medeftmamentejn 
tanto ch'èverijjimo l'oracolo di Platone y che ifcrui n<t 
[cono de regi, & i Regi nafcono de fimi, E quello y che 
de Spwrij è detto y che fieno prohibiti da J l Duello y molto 
maggiormente haurà luocojn quelli y che fono flati ligi 
timati da'l principetperche a quejli non fi po dar nota 
alcuna d'infamia* 

Se'l prouoeatore vna volta fta fiato vinto in Duetto* 

Cap. XX* 

A chefia da (limare de quelli y che vna volta 
M hanno combattuto in Duetto , e fono fiati 
vinti.fi altra fiata potranno efftre ammef* 

V 
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ftit comevn condannalo per caufa di calonfiidVn'at 
travolta, è vdito in mona querelasi fama ad alca 
ni, che faffe da dire iti queflo ca fa y pur che egli rada p 
%I qui iuiicio vendicare l'ingiuria fua 9 ò de fuouSentono tutti gl'altri 
ìe acc> ^ conuarioiperche ciafam^he è reo di calonnia 7 è no* 
J, i<de infilm* tato d'infamia per l'editto de'ipretore.Yiu fapra nui 

d> finimmo che qualinqueè diuenuto infame per col* 
fa fua y fia infamia di ragione , fta di fattole rifui 
fi da quefia maniera di battagliala chi vna volta/; 
vinto in DuellojCome daginduio diuino dannato è ri* 
mafo macchiato d'una perpetua macchiaci potria pe 
rb l'altro parere ojjtruare in certi ed fi , come in quefli 
brawi,cke pe'lmondo vanno combattendo ò per dima 
firare la gaiardia lor o,ò per amore/he tutto che quefli 
fieno flati fuperati non però ponno effer detti rei de 
la calùnnia per diurno giudicio, poi che hanno combat 
tuto fopra co fa, di cui non poteva ejfere giudicio al 
cUnoM mede/imo Rimerei in colui , che non ha fatto 
ijjperien^a d'arme, ma fyontaneamente ha rinonciato 
v la prims querela.Quejto iflimo,che non poffa effere ri 

€U fato in vn altra cdufa 7 contra'l medeftmo,pur che ri* 
facci i danni de la pajfata quei ela.Troppo gran diffe 
terrea è tr a vno vinto in arme , & vno che conia 
confi ffxone de la propria bocca ha rincncuto la cau* 
fa iniqua : con coflui fi dee procedere più benigna* 
mente* \ . 
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Se^rouocato vno f tratanto ft foffatro* 
uocare { vn'dltro* 
G<p. XXI» 

I quinci fteguetche fe io hauro prouocato al 
D c uno a £uello 7 et in queflo mezzo, nanti che 
arrìuiil dì de lo abbattimento , io prouochi 
fer altra cagione vn y altro ,fe à quefl'ultimo fi* lecito 
ricufare il combattereiperche fin che non è impoflofi* 
ne a la prima querela y non ft conuiene dar principio 
ad vn'altraSe da V ultimo io fuffe flato abbattutole fzit 
io fuo pngione ? per ragion di guerra,potrebbe queU 
lo /he primo fu prouocato rihauermi,egittarmi le ma 
ìli adoJfo,quaft per ragion d'euittione , e $ firmar mi i 
tombattere Jeco 7 cheera anteriore in\ragione , e Vinto , 
them'hauejfecoflringermiala offeruan^a de le fue \ 
leggile glipiacefjeimpormitne Iqual cafola vitto* ■ } 

ria de l'altro diuerria e caffa fir inutile.Certo è che là J\ fmdurri de 
tccettione dèi pregiudiciononfolamenteèattefcquà except. 
do cofiade'lpxegiudiciojna quando poteffc cojiareg 
alcun cjfò.'Pur ciò più tofìo ft crede per ejjcreintrodot* 
to da la consuetudine militaresche fi pojfa altrimente 
(rouare per alcune leggi: perciò che ne i pegni quefla 
folamente procede , che chi è primo in tempo habbia 
maggiore ragionane le anioni per fonali quefoèpre* Xquones&Z 
finto ,cbe primo gl'bapofto le mani adofjo y & aa reivsnd* 
quiflato il dominio ^benché fta primo per contratto obli 
goto ad vn altro* 

t> i ■ 
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Che fe fo^r' aggiunga nuoua eccetttom 
C*p, XXII. 

O/i p nuouo/be Z le cofa,cbe foprauegono 
N Milord fifà&vna,&' altra diterminatio 
ne*Poni per e /o vn canapiere ifaflre haue 
Ua prouocato vn faoauerfario aTmeh,qua\'è poi di 
uenuto in fame, fe'l prouocato fera tenuto a la ricbiejìa 
de'l combattere facoM non è dubbio alcuno, che non è 
tenuto*percbe vna cotale promeffa [eco reca quejlaco 
iitione, s'egli rimanga ne'l mcdeftmo tenore di fua vi 
taMn faldato aneborache fta pojlo ne'l numero dè 
gl'altri , per nuouo delitto è cajfade lacompagniat 
quemadmoi ^ fcà per giuramento affermato di figliare alcuna 
du de iur. tur* Ì onn t ' ln mo^ie, tratanto fetta commette fìupro, egli 
in.l nofiri $ liberato da la promeffa . Votriafx adducere de così 
iefalut* jgff j ejjcmp numero infinito, quali lafcio àgl'otio fu 

La per fina dèi prouocato fampre ftgiu* 
dica approuata 
Cap. XXIIJ* 

Q. Ve fio generalmente da ogn'uno è ammef* 
forche tutta la quefUonéde la indegnità ha 
luoco falamente ne'l prouocante , che ne'l prouocato 
éflaè dèi tutto inutile,e rana.Chi imita quaWuno in 
fame, e fcelerato non pò ricufar poi di non combattere 
facete gl'hì da imputar fa flejfo , che baricbieflo cosi 



e* 



DE L'iALCIATO ±7 
fuld perfonaXe noflre leggi diftongono, che quahm 
que chiama in giudicio qualche sbanditolo [communi* 
tato fi giudica che egli approui la per fona fua come >L de pupillo* 
ìiginma a profeguire la lite Sbanditi fono quelli , che §.ftruo de op* 
per caufa di qualche homicidio fono ilati mandati in nomn. 
effdio annualetil mede fimo fignijica la voce greca, 
d'onde ha hauuto il fuo nome la nojlra larina.Quefli 
banditi fono diminuti de'l capo.E perovn foldato in 
tiero de Vhonor fuo lecitamente pò ricufare quefli tali 
in Duello.E benché la fenten^a di colitiche gVhà con* 
dannati, non s'ejlenda oltra il territorio e confini de la 
fuagiurifditione, nondimeno ella infama^ fa la per* Bar.lcunftot 
fina come inteflabile. Certo io flimerei/h'un così fate populos+ 
to fùjfe hauuto in ogni luoco pt r federata per fona ? e 
riprouata. 

duali non ponno ejfere prouocatu Cap* XXII1L, 

A la per fona de'l reo nafte la eccezione y o* 
D gni volta ch y ei dica non effer tale, che poffa 
effere prouocato in Duello .quali fono quelli, 
che hanno gl'ordini de la chiefa , che nui chiamiamo c. I ♦ de ctean 
chiericùPeroche l'armi loro fono le lagrime.®- il fom duelcert. 
mo pontefice ferialmente ha vietato loro il combatte* 
re in Dueto.e d'effereprefenti a vedere combattere, fi 
" che per quefla cagione non è lecito inquietargli.? er la 
qualcofa neluochijbggetti al fommo pontefice, càfoi 
Cardinali 3 tVefcouinon fi dee mai concedere campo. 

D ,ij 
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Afaqual $f<p Meraviglia grande è> che Othone imperatore habOé, 
def. ordinato la legge Longobarda ,fe la ghie fa ha dijjere- 

%a alcuna, che la fife ft ter mini \e tronchi còl fuo auer fi- 
rio per Duello ,e che fta lecito a [acer i oti cojlituire v/i 
campione.quale affardiffima legge alcuni interpretati 
dola riflringono quhche folametehabbialuocoin quel 
ca fognando la chiefa herede d'un profano litiga di co 
fa profanalo ijlimo cosi fatta cojlitutione deuer'effere 
in tutto e per tutto tolta via : fapendo non ejfere lecito 
a l'imperatore dar leggi ne le cofe pertenenti a facer* 
doti.Dunque,come fiagiufla la ifcufatione d'un ch'ieri 
co ricu fante il combatteremo^ per la medeftma ragio 
e che inyn dot ne ft deue ammettere la fcufa d'un dottore di quahwtp 
tore* / proftffwne di Ietteremo habbiaft rif guardo al difhono 

re dèi faldato prouocate,ouero a la diuerfttà de la prò 
fazione, òpure a la difuguaglian^a de la per fona 
Non è punto d'honore alcuno,che ad huomo faldato* 
fta lecito prouocare vnjhe faccia profifftone tutta di* 
uerfa da Varmixadvn* armato vn di firmato : ad vno 
cotto dal folevn'ufàto (lare à l'ombra : adwno S&%* 
%o agVeffercty dèi corpo vno tutto otiofautd vn grof 
fa, e ben pafciuto vn mefchinetto&r immagrito.Votrà 
' il dottore rifondere ài nemico, da ad è richieflotcome 
turni chiami à combattere co le tue armi y così io ti chia 
mo con l'armi mie nel mio jleccato,cioè inani} a i mae 
faatimel qual luoco ti moflrero con le mie armi, cioè 
co i mei libri , e con gl'autori de le dottrine , quanto 
Urte/ profajfwn tua fta inferiore de la noflra , e far* 



DE CALCIATO 2j 
tome diffe quel fommo oratore. 
Cedin Vdrme a la toga,& a la lingua > 
Si toncedino i [acrile verdi allori. i 
Qitanto afarmi.che s'ufaminguerra.nuinon bah 
biamo'con effe alcuna co fa communejche facciamo prò 
foffione de lifludq di Pafadej de le mufe.e no di quel 
furio ftfftmo Di9 Marte.ll Dottoresche fora quefla ec* 
cettionejerà giudicato bauer proceduto benegr ordU 
fiatarne te\e non haura meno rintuzzato Varmi di Mar 
te^ebe quelle di Venere Piarne in quefio epigramma* 
Così prezzate mè y diffe a le Mufe 
Venererò forò sì che la vendetta 
fia degl'acuti dardi di mio figlio. 
A v cui le mufe 3 Ò Dea di Cipro ò Marte 
Stolido dì cotefle Trance, in noi 
Che Varmi di tuo figlio nullaponno* 

'■ Se fi pò combattere fin\a licenza dèi principe, 

Cap. XXV* 

Q. Velli pare probabile ifcu fattone , quando il 
prouocato dica di non volere cobattere y con 
tiofia che l'Imperatore no voglia concedere quefla Ih 
cenala ragion naturale è } che fi renda vbidien^a ì 
la patria,* i padrij? a i maefirati , e quefla ragione 
non pò effere annullata per contraria co fuetudine d'ar 
matuhnz} la difciplina militare ricercatine ferrea fipti 
ta,elicen^a fua non fia lecito ad alcun faldato quandi 
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<}fte protfortfo dal nemco yfcire de U ordinami per 
combàtter e. Sono apreffo gl'antichi noflri e di PapHio, 
e di Torquato, e demolì altri così fatti effempi.La [tue 
riti de quali tutto che paia ad buomini di più manfue* 
ta natura alquanto più acerba,pur non è dubbio alcu* 
nocche non fiapublico htereffe.che quella difciplina 
inltyde re fi feruu Per la qual co fa Modeflino dice , che chi non 
mii frua i precetti ne la guerra , fta punito in pena hfi 

pitale ^quantunque la co fa fortifca felice fine : e quefìo 
efommamente,e principalmente da effere offcruato, 
quando il principe mojfo da giufla confa ciò non 
vogl a concedere: perche ò quel faldato è fegnalat* 
per qualche rara vertude i ò fopra gl'altri è digram 
d'animo , e de la cui opera fe ne ferui , pero non va 
glia ch'eglivada a così manico pericolosa ft men 
tre che ricufa il "Duello haueffe procurato la probibiti* 
ne dèi patrone.^ l'bora iflimerei che quefta fua ec* 
cettione non fufifc ammefìaxper cloche % no fi fuole afcol 
tare la di fi fa di coluijhe allega la probibitione,quan* 
•Ufin fi, fi p. do ejfo iflejfo l'ha praticatale procuratali medefm* 
idut. rifletto è di chi no è più foggetto a quetio.che fi probi 

biuamero dèi foldato licentiato dal fuo capitano. Per 
ciocbepoi che non è più fiotto la potefla di quel patron 
ne.non pbejfere più a fretta ad vbidirlot& è tenuto à 
filmare più l'bonor fuo y qual non poco rimane offejo 
dal ricu fare il combatterebbe le ragioni iflinte,etrop 
po ifuanite de la clientela* 
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E chejn vn figlio di filmigli* Je'l padre gli 
frohibifca ,e che, fai parenti dèi 
fuo [angue. Gip, XXVI* 

A che diraffi d'wn figlio di famiglia > 
M quaVè vietato dal padre di combattere t on 
Vauerfario fuoihtinqueflo cafo non fi* 
gliono i centurioni ijlimare la patria poteflade vn 
pelo t però che a i citadini Romani è più antica la 
difciplina de la guerra , che la charita de figlioli* 
Vi quinci fìi ijbtuito ,che ne la guerra poffino i Ipofi limi 
figli di famiglia acquiflarevn peculio faparatoda filiustremiU 
Idrobba de padri* Anzj più il padre, che hàdebU leu quuco.tu 
litato il figliole gl'hà tagliato il dito groffc,per * 
che nons'afcriui a la militia,deueeffare feueramen* 
te cafligato * Ma quefle così fatte co fa de la legic 
tima militia introdotte da la difciplina de gl'antichi 
non deggono effere tratte in conseguenza àquefla 
riprouata consuetudine dèi Duello x perciò che per 
ragion di natura il figlio è tenuto à l'ukidien^a dèi 
fadre,il che è flato coflituito anchora per la legge 
di Dio , la cui offaruan^a è religio fi fjima in quefii 
abbattimenti ♦ Ne mancano [opra ciò gl'efftmpi de 
gl'antichi, ne quali appare manifafiamente quelli , 
the ò contra la volontà de padri , ò fan\a faputa, 
e licenza loro (i fino condotti à combattere/ffere 
flati ò morti , ò fioratati , ò in altra maniera mala* 
mente trattati » Laqual co fa dimoftrò Homero in 
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flettore , e Vapinio in Varthenopeo ♦ Ma Vtoiherè 
d'ogni dottrina padre induce Menelao ccstrifìon* 
iere a Varide/he lo haueua prouocato* 
la che tuo, padre Friamo il confata 
J)e la conuentione autor fra noix 
Che la conuention [aerata a Gioue 
Violata non fia d'alcwn di nei: 
Che labile è la fide de figlioli, 
Ne curan di ftruar patti , ne leggi* 
E che fe ieon M* che dirajji , [e i congiunti di [angue , e di 
giunti di fin* maggior'etade ciò vietino : lo rimerei queflo non 
gue* effere bafleuole , non effcndotale ,e tanta l'autori* 

ta loro x fuori che quando fleffiro in dubbio di com 
battere dui dèi parentado % perche pertienft a tutti 
i communi parenti , ad interporuifi , e fendergli 
tutta l'autorità, tutto' l potere per ridurgli a con* 
cordia : pero che vincendo qual ft voglia dilordui t 
[empre l'ingiuria, e l'infamia torna ali mede fimi t 
an^i di maggior riputation fia il primo , che ricu* 
[tra il combattere , pr non imbrattar le mani dèi 
Ulege de teflu fuo [angue t Une fi yer la legge dulia Vapia fi 

vieta, che vno conti a [ua voglia non fiaaflretto a 
ieflimoniare contra i congiunti di [angue, hor cuan* 
to maggiormente non deue efftre amme([a la dete* 
fiottone dèlDuello* Sappiamo quanto fieno flati 
borrendi apreffo gl'antichi tali abbattimenti ♦ Di 
quinci quanti argomenti di tragedie fino vfiiti da 
cotali abbattimenti ; benché ne la noììra ettde non 
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Manchino gVEtbeocli , & i Polittici t ne fili fieno 
flati Corbe < e2r Orfua amminiflrando in Ifyagna 
V * Scipione * Senio hoggidì tra fratelli , e nipoti 
U medeftmi odij , e tanto più deteflabili de quelli, 
quanto che ildid'boggi non fi combatte per l'ho* 
nore,e perla fama , come àVhora^madeVauaritia 
de la pecunia così diffe Catullo anebora ♦ Al ftp così N 
voi perdere ogni co * Suocero ,e Genero* ' 

E che s*u/n generale d'efferci* 

to. C*p.XXVH. \t 

OueUamente rè pronondato in quefla par 
N f/Vo/rfr mrftfr/d fjfprf la feufatione 
d'un generile d'effercito contrai prouo* 
tanteYerdinandoDaualoUarchefe diVefcara affé* 
diana Como Cita di Lombardia , con Veffercito di 
Carlo quinto Imperatorie di trance feo Sforma. Ciò* 
xtanni Gabaneo chiamato V andane fio y che era ala 
guarda di quella citade perii lete di Tranciala die* 
ile ài Marche fe di Pefcaracon quefla conditione fai 
va robba fua.de li foldati.e de la citade. Accettò il 
Uarchéft, e diede la fide fua d'offeruare i lntrad 
dentro i Spagnuoli contra la volontà dèi Marchefe, 
che à tutto fuo potere i'oppcfeja [«echeggiarono, 
fieramente f degnato Mandane fio incontinente fmf 
fein quefla forma ài Marche fe. Verde tubai fac* 
'foggiato la Cita di Como contra k conuention 
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fra nui dui pa[fite& hai permejfi ch'ella fiapojìa 
à ficco da tuoi fittati , tu hai fitto da reo y auaro y 
e difleale ♦ 1/ Marche fi non degno di rifondere 
à quefla carta. Vifivtojfi fi con honor fio potè* 
ua ricufire il combattere ♦ E per commise con fin* 
timento fu rifioflo , che nivmo maeflrato deggia 
porre in arbitrio di firma Vimprefi commeffagli, 
ne abandonare il carico datogli fipra la fia fide* 
Liij>ad±iul§ Onde fi quefli durante il fio maeflrato non pon* 
ma. no ejfire chiamati in giudicio, molto meno in Vuel* 

lparfilit.de lo* Sopra tutto ciò dee fi firuare in vn generale 
iud'u d'effircito , quaVha da fiperare il nmico fio più 

col coniglio > che con la fir^a f Vice Euripide ne 
Theniffi. 1/ cauto Imperatore merita più loda y che 
f ardito. Vubìio Scipione fendo riprefi come ch'ei 
nonfiffe molto gran ce mbattitore , rifilo fi mia ma 
Are m'ha fitto generale , e non priuato finte.C* 
Mario ne la guerra de Cimbri riffofi ad vn le* 
defcOyche lo prouocaua , fi difideraua di morirete 
che in odio la -vita gii fiffi.che poteua impiccar fu 
Così rifpofi il diuo Auguflo a Marco Antonio Jhe 
lo prouocaua , che aderte gV erano molte flrade a la 
morte ♦ Sonoui più altri effempi affai , quali tralafiio 
a pofla ♦ Ben queflo none da preterire , che 1 7 p>o* 
uocato quando fia venuto il fine dèi maeflrato fuo> 
a Vhora è tenuto a difèndere la fia caufi. 



/ 
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E che Je altra giufla confi impedi* 
fica. Cap.XXVUL 

A quefìe cofe nui pojfiamo e [fere addotti 
D in quefla [enterica y che quandunque ap* 
paia giufla caufa d'impedimento ,fid le* 
àto al prouocato ricufire il combattere : non fila* 
^ente quando il principe , il Signore , // padre , fi 
tonfinguinei prohibifcono , magnando anche po* 
teff* nafceme qualche graue danno, llgiuflo impe* 
dimento fi piglia anche taVhora efirinfic amente x 
come per qualche infermità, b da la fir^a de ne* 
mici , 0 d'altra ftmile caufi * Perche fi alcuno fif* 
fi prefi dal fio maejlrato } &in carcere fi di fin* 
deffi 7 è giu^a la caufi de lo impedimento. Sono' 
efiicento altre caufe in ragione \ per le quali alai* , 
no è ifcufito di non comparere in giudicioxouero 
per lo editto dèi pretore : per la girila caufatma 
molto più in Duello par che deggia ejpre rieeuutd 
lafiufi fua y eccetto s'egli non haueffi procurato tale 
impedimento , comhabbiamo detto di fipra. 

E che s'un giouane prouochi vn vecchio t & 
vn' intiero di fia per fina vn lofco , ò 
d'un zoppo* Cap.XKlX. 

'imparità è giufla caufa di poter ricufà* 
L rete quefla fi confiderà 0 come difugua 
glian^a de la per fina , b come de la de* 
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fmtaMd primo veggamo de la dijkmtà ie\d pm 
fina* Se vn gioitane ^romchera vn vecchio', ragio* 
LLC.ieprw* neuolmente potrà [il vecchio ricu fare: fendo cojiuma 
vet* di licentiare da la militia queflagrauofa etadete go* 

dono i priuileggi de li veterani , tal che di ragion? 
ajlretti effcre non pomo à ripigliar l'armi. De la 
qual [antenna fì anche il principe de poeti latini, 
he fi<fft,qual jìi già , di cui fi fida 
Cluefl'ardito e fupqbo , e s'alia tanto , 
Se fuffe in me pur quella giouanezza. 
O ft'mi renda Giouei pajjat'anni 
qua? er acquando fitto effa Vrenefle 
VccifiyC fferfi quella prima fchiera* 
E'I refioche fiegue. Tutto che habbiamo letio moU 
tivecchi effcre rimafi vincitori ,per la faenza , che 
hanno de Carte de la guerra ♦ Qjial co fa il mede fimo 
poeta dimoflra in Darete \ & in Entelìo* Maparmt 
the fi deggia dare quefl y bonore à l'età di quelli che 
contra fua voglia non pofjìno effcre compulji*} 
combattere ♦ federico Imperatore in vna certa fua 
fojlitutione diftofe 7 che non poteffero effcre afiretli 
a Duello i maggiori d'anni fefrant* , e li minori de 
xxv.ll che fogliono offcruare i Siciliani ? quali han* 
no quefla legge >Viù vera mi pare la difciplinami* 
tifare di Seruio Tullio. Lojlui vuolfeche Romani 
s'effcrcitaffero ne l'armi da li xvq.final quaran * 
tehmo anno : e da queflo in poi fifjono licentiati,e 
dal giuramento affclti,quali emeriti ♦ Ne la Gal * 
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K<* nondimeno fcriue Ce fare , V<amulogeno Au# 
krtOydnchor che fiffe ne Veflremd vecchiezza non: 
vuolfe fero in parte alcuna allegare ifcufàtione.an^l 
fì conducitore de lo efferato contra Romam,per la 
liberti de la Gallia* Bircio anchora fa mentione di 
Vertifco principe de Remi, Capitano de cauaìii , che 
fèndo talmente vecchio , che a pena poteua regger fi 
a canato, non finente non allego i 'fot fattone ah 
tnna fecondo la coflumade Galli in pigliare il Ca* 
f itaneato j ma non fòjleneua y che h combatteffe pur 

ferrod lui ♦ Home ro però tutto che dia vacanza da lo 
tfferàtio de l'armi a i vecchi,non però vuole ^che fi 

fdrtino fuori degl'efferati: perche pojfcnocolpdr* 

lareincitare^ inanimire gì altri ,e giouarcòlcon* 

figlio ♦ 1/ che efpreffe in quefli verfu 

Sedevano à le porte Scee infieme 

Vealegp>& Antenore ambidoi 

Vi gran conftglio,e riuerendi a fuoi 

Vopoli , homai per la vecchiezza effenti 

fci maneggiar più Varmi ne la guerra* 

Vano e* V altro potente nel parlare 

qudl ne la fiate le cicale argiite 

Sen^a fiancar fi max fan per i bofchi 

Sopra He querce affife dolci carmu 

Laqudl co fa medefima lo ifìeffo poeta dimoflrd in ^ , , 

Ueflore ♦ Ne meno è dd effere con fiderdtd quÀ" altra m * \ Un 

• \ j -1 JJ ! x Zoppo ovn 

mwanta , quando il prouocato e zoppo , 0 priuo F r , 

j> > l \ ci • * - / , n 1. Prtuo d'un'cc 

& un occhio, 0 Jtorpiato,o mdnco di qudlchdltrQ 



D VE L LO 
membro : perche lo prouocante anch' effo deue o ^op 
pegare con v/i piede , omo accecar ft d'un'occhio, 
a guifa dèi fuo auerfario debilitarft . furono 
alcuni ,cbe non fi teneuano poco periti ne Vane 
de la guerra , eguali diceuano non baflare/he'lpro* 
uocatore d'uno ,che non ha più che vn'occhio ,fi 
fonejji o lana)) d'altra fimil coja dinanzi ad v* 
ti occhio x perche non ferebbepefyeY\o laconditio* 
nevgualetche perdendo v n'occhio gli nerimaneua 
m 3 altro al prouocato niuno ♦ Qjiefìa openione 
a mio giiidicio è molto ridicala, ne molto óifferen* 
teàquelTaltrd/he vedemmo ejjcrein fatto riproua* 
ta. Vn corpulento y e graffo contendeuaconyn fcar* 
mo 7 ^r afciutto d'auan^arlo nèlcorrere 7 pur che o* 
gni cofà traloro fuffe pare* Dipofìo il pegno ih 
mandaua quello , che era pancione , che'l magro tot 
glieffe adojjò tanto altro pefo quanto egli era per 
la graffila fua più graue* D'altra parte diceua 
il magro ,che'l graffo tanto s'aFtenefje dal man * 
giare, e dal bere , che macerato ? & attenuato da la 
fame 9 e da la ftte diueniffep'diliggiero,ebe acqua* 
Unotche così poti ebbono contendere di pari * Sono 
co/ì fritte co fedi troppo fittigliela^ dal confen* 
timento de pm dotti col tacito vfo leuate de la leg* 
ge de lexìjjauole,nela quale era permeffo il ta* 
iioneuom' elegantemente diruta Cecilio giurifcon* 
[ulto apreffo Mio GelUo ♦ Varmi effcre coja più iftc 
diente che fi'l prouocatore èpriuo d'tm'occhiojm* 

putì 
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pitti fe fleffo,che hàprouocato vn'hvomointierotpero 
che denega antiuedere,cbe y l provocato potrebbe eleg? 
gere vna barbvta 3 chehaveffechiufo quell'occhio , che 
ji<jfe piacciuto a luU II difitto de'l provocante no dee 
nuocere a'I provocato ,cW egli non pof]a eleggere Var 
mi a piacimento fuoMa jt'l provocato haueffe tal di 
fettojjavra ligitima [cu fa di ricufare perla debilitano 
ne de la pfona fuate quefla ragione gli còpetex altrime 
ti imputi à fejlejfo y chepotendo 3 nonhà v obito ricvfart 
il combatterei quando alcuno pò combattere pcà* 
pione y a l y hora maggiormete fi fuole ricercare la vgua 
glian%a*E fri prone cato non ritrovajfe altro campio 
ne y che vno priuo d 3 un'occhio jl provocante non com 
batteri fe non con V habitc de 3 l campione ^cioè col fifa 
neficio de la vijìa d'un filo occhio ♦ E quejlo è parere 
d'alcuni/ conftntaneo à la legge Longobarda* 

Ve la difuguaglian^a per conto de la nobiltà* 

Cap. XXX* 

Afte ftefjìflìme volte contentione de la pa* 
N vita de la nobilthche'l provocato in DveU 
lo iflima di potere fetterfùggere , per effere 
il provocatore inferiore digrado di degnithqualeifat 
fattone molti non hanno voluto ammettere ♦ Di puejio 
parere fu quel prudenti ffmo capitano de la difciplh 
na militare GiouanGiacobo Triuultio.Sendo genera* 
le de'IRe di Francia non accettò vna tale eccettione 

E 
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yropofladayn capitano d'infegna di gente fame* 
dieta flato ricercato da yn pinato fante à piede , di 
combatter feco,& gl'baueua intimato Udì. Concio fta 
che era [auto nel rcììo de [oliati fra daeffcre tenu* 
to nobilesche dal* mtiitianafce lanobilù,Voni per 
cafovn Re \\ato pre[o in guerra davn fanlacino fri* 
nato, che tocca la paga fua , hor non fera quel Re de* 
dititio di quel mercenario [oldatciLhi dunque pò co* 
battere con yn Riporrà combattere con yn capitano 
inferiore.hggiugneft a quejlo che fendo ilLuello ynd 
fyecie di prova, ne Uquale alcuno Jt sferra di yoler 
frouare la caufa de foi,o propria effcre girila, con\* 
dui giudico ciuile [otto pretefio di quefia difugua* 
glian^a no [aria ripulfo y meno deu y e\fcre in queflocer 
Urne, nel quale e fopraflante làio giujlo giudice, per* 
che aprejfo d'idio non è accedanone di per fona, ma 
tutti fono yguali,E fe noi ammetteffcmo quefla eecet* 
itone, di rado haueria luoco la pugna dèi Duello,ritro 
uandofi pochi [fimi tra fe in tutto, e per tutto ygualu 
Sono alcuni huomini h onorati, quali eccellono d'bono 
ri,è de degnitadi conferitegli da prineipiyltri genere 
fi,nobilitati dal [angue, da immagini de [oiantecejfcriz 
altri nobilita fama de la cui yer& fer le lingue de gì* 
huomini fatto gl'ba ihfir 'uOnde fono detti nobili 
che conojciuti jieno.tt aprejfo Plauto,& altri antichi 
la yoce nobile figr.ifica il medefimo.che conoftiuto* 
Dunque a pena che ritrouar fi potrebbe, chi in tutto e 
ffr tutto ce tri JX onieffe ài [uoriuale in quefetre JJl* 
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| ìae di nobiltà, Hor così effendo , meglio fid ributtdre 

\ *f*ejid odiose fcrupulofa eccettione,e g il giuàicio de, 

k i'4rmi giudicdr e nobili jfmo y chimdggior cuore dimo 

(Irerà contrai fuo auerfirio.E che farà ad vn combat* 

\ more, come di jfccoluu 

De l'alto [angue de fuoi Drufi Viatico 

6 Confai Ne'l giudic io de lo feudo d'Achille dijfe 

\ V&jjjà 

!; 1/ (angue ,e gì Uni agl'alieni fatti 

\ A 1 pena chidmo nojiru Giouenale anchora dijfe 

)> 'Lanobiltàèlavera&vnicavertude.Sicheio fimo 

w vera la ftnten\a dèi Triuultio, quale fero deggia effe 

\z & nondimeno modificata in alcuni cafn 

| fiche fe fi prouoca vno à cui fumo tenuti per debito di 
p ragione naturale } ò ciuile rendere bonor e* 

> Clip, XX XL 

Olui , che da noi per lo editto de % l pretore 

> C non pò ejfcre chiamato in ragione fen^a Ift 
| cenTjtjnolto meno potrà ejfcre prouocato. 
Ij faVueflo.VerlaqualcofaqutÙis cui ftamo obligati 
L fer ragion naturale rendere honore,non deggono ef+ 
|j fere tratti da noi ài Duello .Dunque non folamete nui 
\[ no prouocheremo i padrini i patronima ne ài V affai 
t< lojne ài fuddito è lecito prouocare à combattere il fuo 

i fgnore.Negiujloè cbe'ldifcepoloprouochià quefo Xmedicus.C 
L pcolo colui jebe glie flato maeflro nel' armi jio fico* de profiff* 

E ij lio>x. 
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uenenio al maejlro minor meren^chealpairedl fi 
gMajìro in quella medema confa non potrà prone ca 
re il patrignotpercbe non è giuJlo,eh J ei tragga in pet 
Mi. Cie in ricolo di morte il m jrito de la madre ♦ Ne jerà giujlo 
Vif uo. prouocare il Zio matemonl che è flato approdato da 

gl'antichi Greci mentre che favoleggiano Ueleagro 
ejfere iflinto dàlmaterno tifone, per che batteva veci* 
fi g li Zl i maternuWpono ejfere provocati quelli.che 
•l I p i gradi honori deggono ejfere in ojferuan\a de fud* 

diti,quali fono il confolo.il prefittoci pretoreM proci 
filo ,e gl'altri maeflrati, che hanno imperio , e potejlk 
d'imprigionare.Da'l cui ejfcmpio non faranno prono 
cad i pcdeflade le citadi dèi tempo noflro,ne i genera 
li de gVejferciti.ne i tribuni de fidati , che hvggi dì 
fino detti colonneìli,ne i prefitti de le cohorti/he chìd 
mimo al tempo d'boggi volgarmente capitani. QVal 
pbxerx&r i metatori , che fono detti firieri non hanno 
quejla prerogatiua,non fendoglicoceduta autorità di 
iire 3 è d'amminiflrar ragione.Non è la medefima cau 
fa nei maejlri di campotperche fono diputati dal prin 
€tpe y e ponno ajlringere altruùQuefle così fatte degni 
tadi quante volte fono conferite dai principi, gli con 
tedano i confueti honori y e lapotejlà de la loro prero* 
gatìuaJlperche non così temerariamente deggono ef 
fere calonniategr infamate da quelli,che fono dèi mei 
dejimo imperio/ foggetti al medeftmo principicene 
talmente & in fomma è da fxpere .quando la imparità 
è grader manifijìaj Vbora ha luoco quejla eccettio 
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neCDiriuando queflavoce latina ho jles dal' antico ver 
bo hoflire,ehe fignificaadeguare^ondeelavocehofli 
mentum vuol dire vguaglian^atnon par che fi degga 
fipportare,che chi apertiffimamente è difuguale prò* 
uochi vnfuo maggiore.Scriue Suetonio Tranquillo 3 che 
fèndo riceuuti da Claudio Imperatore tefiimonij de me 
retricif d'huomini impudichi contr a vncauattier Ro* 
mano, che talmente f degnato gli gittb nèl volto il ca* 
lam etiope la coperta dèi calamaio con gr and' obrobrh 
di floltitia.T?er la quii co fife alcuno genero fo in prì* 
nata fortuna prouocaffevn 'Duca.od vn Marche fe per 
U elùdente di parità iflimo,che deggia effère ripulfi, 
come chi ardi [ce co fi fopra la fu* conditone* 

he degnita dèi noflro tempo* Cap* X X X I I» 

Arij o fi gr*<8 eie degniti dèi noflro 
V tempoxde le quali maggiore è quello de Vlm 

per ator eguale nanti che habbia prejò Vlm Imperatore* 
perialcoronafemplicementeè detto Re de Romani* 
Nèl mede fimo grado e il Redi trancia il quale non & e difranefa 
mai per tempo alcuno è flato figgetto à l'Imperato* 
re.ne adeffo riuerifcejte offerua l'Imperiale maefìaxdi 
che adducono quefle ragionile vogliamo ripetere le 
cofe antiche. Li Franci primieramente difenderono di ftdncefL 
Sarmatia in Cermaniat.jualdebeUatajppreJJò Vimpe 
rio Romano da li Gothi^fata lega con le Remane le* 
gtoni,che fldnano àlRheno pacarono/ fèrmaronfiin 

E tj 
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•GMd.qudle hdueudno prefo perfòr^d ♦ Voi d'indi 2 
lunghijftmi ìnteruaUi de tempi regnante dotarlo , ò 
com' altri vogliono Theudiberto,ft fece vnd conuentio 
ne con Ghfliniano imperatore, che Franceft non vo* 
leffero idre diuto con Vdrmidi Gothi, che ejfohd* 
wud Sterminato di cacciare d'Jitdlid: md che l'uno 
fi portdffe verfo l'dltro da buoni collegdtitche Vimpe* 
rdtore Romdno non hauejfe ragione alcuna in la 
Gallid ♦ De Id qudlco fan' è autore Procopio ♦ Se noi 
habbiamorif guardo ale co fe moderne , per vndcot 
feitmione diGregorio quinto pontefice jù trasferito 
il titolo de'l Romdno Imperio da ¥r<tncefi in Ger* 
mdni ♦ E non è verifimile ciò ejjir flato fotta , che*l 
francefe , a cui fi deueua quelVhonore , quale Genti* 
litio , fia /oggetto a y lGermano ♦ Affai è fe inter* 
pretiamo per quella coflitutione di Gregorio effere fia 
JLl\§xeteres to leudto il titolo de ld degnitddelmperidle a Yrance* 
iedcquupof ftt perche feridiniquo/h'egli fvffe [oggetto a y \ fuo 

riuale : ne le leggi de pontefici fogliono jminuhe 
l* altrui ragioni , mdfftme quando dlcund co fa fia fla 
ta fermata daleordinationi de grhuomini, e V altra 
da celere, e diuino femore ♦ Che'lRe di f rancia s'im 
cnge con oliofe vera èld fomd , diurnamente man* 
fjtgn dato dd'l cielo ♦ A quefli dui vicini fono gl'altri Re* 

gi , de quali alcuni fono inontida'l pontefice Romd* 
no , quali fono l'inglefe, il Siciliano, il Hierofi* 
limitano ♦ Quefli credefthauere hauuto Vdmminh 
flrdtione , qudndo fono coronati di corona d'protquat 
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Ir ì ftcceffa in luoco de la diadenia,cioè de lafhfcia di 
Uno , di cui gl'antichi regi ficingeuanoileapo* 
Dopoquefli in grado fteguono li Duchi, de quali al 
cunifono adornati di regia potejla quali fono il Cu* jj U chh 
<* di Melano, di Borgogna, e l'arciduca de la 
Vdnnonia fuperiore \ chechiamumoAuflrid. Que* 
jliperleinfegnede foi maggiori hanno autorità di 
portare corona i Alcunlaltri non fono tali, che taVho 
r* fono coflituiti da potefici Remai nel bucato di Spo 
kto,ne la Marcha d : 'Ancona, & in altri luochL Que* 
fti fendo foggetti a 3 l Papa, e foggetti a V altrui leggi 
non portano coronala il bino \ Apreffo quejlivan * 
no i Marche fi , nome Germanico , che 'lignifica a loro Marchefi* 
maejìro de cauallieruperche quelli chiamano Marcha 
il canato x onde Marcomani vogliono dire i popoli 
potenti di caualleria t e Manoboduo Re , che haueua 
il corpo come vi cauaìlo > b% triplicato ordine de 
carnieri fu detto Trinarci fu da que Celti , che e* 
r<tno in l'efferato di Bremio,J?aufània autore ♦ Mar* 
tbare anchora in lingua volgare trance fe vuol dire 
emaleare <, Sieguono i Conti , in latino Comiti,per* 
che erano mandati de la Comitiua di Ce fare a reg* Contii 
gere qualche prouincia , è parte d'effa prouincia. 
Mi quefle degnitadi, che da Carlo Magno , e 
da figliuoli erano conferite a quelli che amminit 
panano in nome de'l principe, pacarono poi fitto 
U Germani Imperatori in titolo di propria potefla, 

E fg 
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potefl},!? autorità. Inferiori a quefli fono vuì* 
Baroni garmente hauuti quelli , che chiamino Baroni , così 

detti da la granita per diriuation Greca ♦ Ne la 
Ungi<a latina quefla non fi troui x fe non che ne le 
dntichita per Io più fi f iglia per cognome, (quelli 
} che dicono Khmer trouato queflo nome aprejfo M* 
, Cicerone in le piflole ad Attico , non potranno mo 
flrare $ che in quel luoco fi tratti d'alcwna degni* 

Balirucjmo* Ea ^° vo & ¥ rimi tra no ft ri g il < r if con f ulti 
tuitde elee, #M e ffi re * «fegaitò wtó > * 

cai ji* fWo dal principe conceduto alcun Caflello , 
ò Cita con mero 7 e miflo imperio ♦ Ma io fono d'ai 
tro parere : che fappiamo in Germania , w FrM* 
eflkre folamente detti Baroni queU,acuifyeciaU 
mente fta fiata conceduta quefla degniti fifra la 
Capitani giurif dittine de le Cafleìla i Sono i Capitani, cosi 
Vaffu * detti in lingua Italiana , quali chiamano trancefi 

ce effere Sarmatica nata da i Sal^quali furono i pri* 
mi progenitori de trance fu Ond'hebbe il nome la 
legge Salica ; Quefl i,che hanno mero y e miflo Im * 
fcrio fopra qualche villa concedagli finita titolo di 
maggiore degnita , fono sa falli de prìncipi E per* 
cheapreffo noineVautentico habkiamo quattro grd 
di di degniti Jw'mflri^ 
mi : fi fuole così diflingttere ♦ 1/ Pontefice Roma * 
no , e l'Imperatore fono fopra ihfirijnèl cui nume* 
ro giudico da effere poilo il Rè di Fr ancia, ade* 
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gjPtàndo l'Imperiale degniti, e non Vojfiruandoin 
tutto'lRegno fuo in alcuna co fi* "Tutti gl'altri re* 
gi fino iiijlri , ne'lqualloco pojfinofi a giudicio 
mio porre i Duchi coronati , e non [oggetti ad altrui 
leggane in fitto temono de la potenza de l'Impera* 
tore. , come il Duca di Melano ,d'Anflria , di Borgo* 
gnd y di Bretagna ♦ Spettabili fi credono ejfere i 
Duchi y i Marche fi , i Conti , & altri chiamati prin 
àpix pur chela degniti loro prendino da l'impe* 
ratore* Qjieii , che fono flati cojlituiti da principi 
di più baffo grado , fono da ejfere annouerati tra 
quejli altri di fitto , Clangmi fino i Conti fitti da 
i Duchi y tSt i Baroni , & i Valuajfori , & altri fi* 
mili fignori di vite ♦ Quejloè chiaro , che coloro, 
che meno citàlmenteviuono , e non fanno prò fi ffio* 
ne de fildati , ò fino rima fi priui de fii bcni y fi deg* 
gono iflimdre dicaduti da quefti gradi di degnità 
Ver la qualcofi fendo in alcuni luochi di Lombardia 
molti y che s'arrogano titolo di Marchefi 5 ò di Baro* 
ne poi ne la sita > / ne coflumi loro poco o nu&a dif* 
ferenti fino da vihni ♦ Quejli denno ejfere hauuti 
per ignobili * Pero in quejla co fi è molto da tribid* 
re àia confuetudine^ quale per lo più inogniluo* 
etnonè ftmpre quella vna ifleffa ♦ Ver la qual co fi 
in tranciai Conti precedono i Marchefi t è di moU 
to valore la principale concejfione ♦ E conciofiachc 
tutte le dignitadi pendano da l'arbitrio de'l prin* 
ape , s'ei ruole pò adornare di tal degnitade vn Ba* 
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rene , che fera antipojloài Conti t ne tyett ópéi 
nione dèlyulgo milita pwito i Valaqual muffi ah 
cmi iflimarono quello propriamente effir evero Com 
te, che fitto di [e haueua dieci Marchette vero 
Marchefe che commandaua à dieci Baroni te vero 
Baronesche fottopofli haueua dieci Capitani l Si 
deggono guardare le patenti , ò priuileggi/hes'hab 
bino de le loro degnitadi , e da quelle giudicare 3 quai 
deggia effir e preferito* 

Se'l maggiore è prouocato da]lo in fi* 
nore. Cap ; XXXIII* 

Vini horaè da vedere s'alcm maggiore 
d è prouocato da vn'inferiore t come per ef* 
[empio y s 7 un Duca fuffe prouocato da vtt 
Contesi ragione poteffe ricusare il combattere* In 
quefla controuerfta paionmi tanti huomini,e tanti'.pé 
reri.Colui y che fcriffe in lingua Lemouicefe&inrfc 
ma de la materia dèi Ducilo ,dice non potere effere rh 
cu fato : di quejìo mede fimo parere fu il Signor Gio* 
Ciac obo Triuultio/ome dicemmo di foprd ♦ Il con» 
trario flim trono quelli \che hanno interpretato le co* 
flitutioni de Longobardi: perche in quella legge fi 
ricerca l'uguaglianza tperò in quello molto cauta* 
mente è flato prouiflo ,chevn Conte prouocato da 
yno inferiore poffì combattere per campione jm* 
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tta dtcadeua ciò fare 5 fe la legge propulsa i 

frouocatori depobilit Varide Napoletano diiìin* 

gite : fe alcuno da'U quarta generatone de fuoi 

maggiori fta nobile , ch'egli po\fa promcare qua* 

lunate Duca \ mentre che fa per v endicare alcu 0 

ricettato oltraggio : perche per rifletto deVingiu* 

ri t ftiia , fért da lui approuato per lighimo com* 

battitore, e /arto habile p.tr fuo , altamente non 

fofji combattere con lui ♦ Ma quella openioneper 

le nofl ejeggi non è probabile t conciona che Vin* 

giuriatore habbia approuato conia fua ingiuria il 

prouocato a Duilio p iù,che ài giudicio ciuihe maff j r c^fo* 

fvne che in ragionatale le perfone illufìri pojfbno . 

difèndere per procuratore la caufa fua nèlgiudicio * 

criminale de le ingiurie. Arrogaft àquejìo^che'l 

Duello è fiatò ritrovato per venire in cognitione f de 

la verità in cambio diàmine , e di tortura . Ma . r 

contra gl*huomini illuFm , e clariffimi non fi prò* 

cede à la tortura ♦ Meritamente io fimo che ft deg* & 

già tenere il contrario perciò che tra li gradi de 

le degnitadi v'è anche qualche ordine t ma il mi* 

parere è, the quéi*) , che f\a ntt medefmo grado , 

dnchor che juffe d'ordine inferiore , non poffa effe* 

re in Duello ricufato. Vmque vn Conte non pri 

rieufato da vn Marche ft ; da vn Conte, perche tot* 

ti fono fpettabilu Ma fe fùffe digrado inferiore, 

per la diff ariti penfcrei\"che ft poteìfc ricufare* 

Che { non pare , che fi deggia concedere ad vno 
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Vatuajfcre 7 o ad vn Barone di prouocdre i gran 
Harchefì. Chi è nobile fino da la quarta genera* 
tone , farmi che [crebbe affai a dire , che poteffcro 
combattere co i clarifjimi ♦ Sendo queflo l'ultimo 
grado, e poca difyarità qùefla eccezione non hatt* 
rebbe in tutto bieco x c in ciò fieguo Paride* 

S m Rè pofja prouocare rn*Impe* 
ratore* Ca^XXXllll. 

A le cofejhehabbiamo detto di [opra fi 
D ponno terminare alarne d\feren\e\cpa\'ì 
quellaSe ad v/i Rè fia lecito prouocare yno 
Imperatore ,nèLdiibbio dèi Regno t Se queflo Rè 
non è foggetto a l'Imperatore , e non fi gouerniper 
le leggi Imperiali.creggio che gli fia lecito^ queflo 
medefimo fentono la maggior parte ♦ Ma [e vn Rè 
coronato pojfa e (fere prcuocato da \n che non fia 
coronato £ queflo occorft in fitto , e fìi dubitato 
affai. Renato d'Angio guerreggiando con Alph*n 
fodèl Regno di Sicilia gli mando il guanto [angui* 
nofo de la battaglia : due caufe erano allegate in 
eccettione : Vuna che Renato era coronato > Alphon 
fo no tV altra che Renato poffedeua , Alphon fo ha* 
ueua folamente il titolo di Rè* Nondimeno fu ap* 
prouato fer autorità d'huomini feu^e prudenti, 
che la disfida era guifla t concio fia che la corona 
non accrefehi degnitade , eia poffijfwne dèi demi* 
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mo pigliata per Renato , qual diceua Alphonfo per* 
tenere a tui,ncn focena peggiore la conditione fua+ 
lAa fe rn Conte } che in tutto 5 e per tutto non rendi 
vbidien^a altrui, e ritenga luoco di fupremo prin* 
ripe pojjì provocare m ÌDucarSe quefio Conte jufc 
fe flato lungo tempo in poffeffione di quefla fua 
giuri f ditione , crederei che // ; altrimente chi di fa* 
to fè tolto di foto Valimi leggi, et al principe fuo 
ha fatto qua fi come furto di fe flejfo 3 non fia per 
rio riputato di miglior conditione* 

Ha che diremo di queUi , che ne la corte dèi princi* Che de ipgt 
f e hanno diuerft vfficij 3 quali fono il prefitto dèi latini? 
pretorio > che trance fi chiamano gran conteflabbo* 
le t i maeflri de foldati , che nomano Marefciaìli 3 il 
primicerio dèi cubiculo detto granCamerieretilPrO 
thofyatario , che dicono gran fcudiere t Ejfcndo per DocJndMde 
le noflre leggi difinito , quali fieno i gradii de le de* off.eiuf cui. 
gnitadidi eia forno ^dieider affi tutto conia fiora* 
detta diflintione* Ma che fia, few fildato ruflico i 
frouoca vn nobile , qual'però non fia in grado al* 
cunodi degniti* S'egli none licentiato data mi* 
Utia,non ft deue accettare alcuna fua fcufa t perciò 
che quanto ha confeguito dal frngue de fuoi proc 
genitorijl foldrto sé lo ha acquiflato con la propria ■ 
vertude ♦ La militia nobilita l'huomo ? e de ruflici I 
nafcono fòrtifftmi fildati y come fcriue¥lauio Vege* 
tio ♦ Di che apreffo gl'antichi fono chiariffimi effcm 
pi di Mario,aprejfo Moderni di Catamelataji Ni* , 
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colò Piccinino x e de molt' altroché felicemente paf* 
fanno dx l'aratro h l'armi* Ma sèi [oliato non fi<t 
più obligato 5 & habbia battuto honefta licenza , 
giudico il medejìmo x perche confegiifte ipriuileg* 
gì de Veterani . Intendendo^ [ero fe fta flato b* 
centiato perche la fua republica nonbabbiapiùbi* 
fogno de l'opera fua , per la pace fatta, non com* 
?4r£ quo* batterà : fe non fi prona , ch'egl'habbia militato per 
tiens.Cje à\ ecl anm/à per dieci anni ha dato opera lodeuoh 
digM,xij+ m nte a quatcbè vertu/hà acquiflato la nobiltà : ? 

così par ne { à ¥ aride, la cui opinione nui ijlimia* 
tno effne sera in queflo* 

quando fta lecito dare il campo* 

ne, Cap. xxx v. 



Auendonoi di [opra annouerato piucafi, 
H ne quali pò licitamente il prouocato ricic- 
lare il combattere x bora verifimilment? 
ft pò dubitare Je per vn' altro potrà procurare ài 
meno la dififa di fe fleflò,e s'egli d>irà,comevol 
garmente fi dice il campione ♦ Ne la legge Lon* 
gobarda prouafi , quante wolte il prouocato àVuel* 

10 allega fe ejftre impedito pergiufla caufa,o die* 

11 provocatore non effere fuo pare,cWeipo mette* 
re yn' altro in fuo luoco ,à ciò che non fi differì fcA 
il wmbati?re 9 e perche i delitti commeffi non pn* 
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ìdno impuniti* Sera il campione vguale a Vauer* 
fario , che hi da combattere [eco , non macchiato 
d'alcuna infamia , ne che altre volte fia flato vin* 
io in peccato , e giurerà 7 ch'egli crede , che quello,- 
per cui combatte , habbia ragione , e per lui la giù* 
fida fnuoreuole ♦ furono alcuni quali iflimauano 
meritamente poter ft ricufax colui } che è ditenuto in 
qualche peccato mortale contra Dio ♦ forti fimo 
argomento pare àftuore diqueflaopenionetche'l 
rapilo , qual deue dare aiuto ài patrone in guer* 
ra , per U giurifditione concedagli per caufa de 
la fède , giuflamente pò effere priuato dèi benefit 
cio,fe è apoflata ^cioe abandonatore de la fide : 
che meritamente pòricufàrlo per compagno in guer lfer.c*qtd eie 
ra , chi è reo di tanta fceleraggine , à ciò che e* ricus fi vafaU 
gli per il peccato de V altro ^ non venga à patire fhupri* 
qualche male* Ma io non veggo come ciò poffa 
ejfere , perche chi ha eletto > volontariamente ha elet* 
io • e da niuno è flato coflretto à fare elettione de 
vn federato* Colui J contra chi è per combattere 1 , 
non pò fare quefìa oppo fittone , che glie per gio « 
uare : egli dee hauer piacere che contra lui en * 
tri fava fleccato per fona , cui J]>eri non poter 
fchifitre la vendetta de Dio ♦ Vuote dunque bai 
flare , $ J un macchiato di qualche infhmia aprej * 
fi gVhuomini grani non fia campione , lafcia * 
ta à i iheologi la cognizione de peccati mortali t 
Certo è,che sei campione fera vinto, e renderà jfi, 
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the farà pigione il fuo principal Signore t fe non 
fi renderà , ma farà il fuo auer fario con l'ai mi in 
mano confèffare effreyera la fua intentionejl fuo 
principale lohaura yer vintole per disdetto* Eque* 
fio s'offerita inla legge Longobarda ,& in la co* 
flitutione di federico apreffo Siciliani* quelU y cbe 
fono foggettià quefle leggi potranno à mio giù* 
dicio far'altre diterminatìoni ♦ Perno che coltivai 
quale di ragione compare la eccettion dilatoria ^ è 
cojlretto litigare per procuratore t giuflo timore 
ferà dèlprouocatoà non confidare ne l'altrui ma* 
no la fua falutejl fuo bonore* Se quante wolte fi 
tratta di puilico delitto jion s'ammette il procura* 
torein caufa ^perche ftprefume che'lpatrone iflef* 
fo con più diligenza difènderà la caufa faatquan* 
to maggiormente è da dire inqueih così fatto giù* 
dicio jfopraflando affai più graue pericolo à le par* 
ti inVueh* Il mio parere^ che per le nofìre leggi 
ninno poffa effere sformato à combattere per cam* 
pione ♦ Ma perche trasferitoci Regno de Longobar* 
di dèi tutto fono tolte yia le loro leggi , e dal con* 
trarlo yfo degVbuomini annullate à fatto, pero non 
ho giudicato ytile , ne neceffario quiui annouerare 
tutti què caft , per i quali fecondo le Longobarde 
leggi è lecito combattere per campione* 

Se'l 
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Sc*l prouocatore s'apparecchia a la violenta non ojfir 
uate l' eccezioni. Cap. XXXVI 

la detto a baflan^afin qui de le eccettioni, 
F quali ribattono il prouocante dal [ingoiar 
certame ♦ Ma perche taVhora fi ritrouano 
alcuni, huomini furiose befiiali,che fanno l'orecchia 
forda a così fatte eccezioni, ma s'apparecckiano a l,ar 
mi,e minacciano di voler valer ft delafcrz,a* Come fi 
yrouederà in queilo cafoàla ficure^a d'uno; Sopra fapn ed, 
babbiamo dimoflratoil modo,come procedere fi deg* 
già fecondo la militar cofiumaMa di ragion ciuile io 
fenfi,che'lprouocato procederà rettamente, cr orefe 
natamente ~fe anderà aggiudicete dimanderà/he gli 
fia proueduto per l'ufficio fuo. Quante fiate auieneche 
alcun tema,chegli fia fatta violenta , à l'ufficio de'l 
gjudice conuienfi aflringere,à dar pegni figurerà, 
colui, de la potenza e fiero animo de'l quale hanno vdi 
to la querela , eh 9 egli non farà in quanto a fe diretta* 
mente jb indirettamente jche l'attore non po ffi ouunque 
praticare ficuramente y e che per niuna maniera lo in* 
quietaràtHe in queflo cafo creder ei,per la grandezza 
de'l pregiudicio baflarelaprcmeffa rata per ftr^a* E 
non importa per colpa di cui fia principiata la rijfa^ò 
d'onde fia nato il timoretfempre deuefi prouedere,chc 
non fiafattaviolen^a ad alcuno ,pur che quefla paura 
babbiadubitation probabile* il perche jtnon vorrà 
dar edutìone di modo alcuno ^toltigli i pegni perma 
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ne U fud oflinarìone il giudice dette ddre a quello, 
che e rhorfo d lui famigli* idonea , & à baflan^a a 
IdfAfu fuper* fìefe derauerfario.à cioche ft poffa difèndere contra 
C*detrdnf* quefli militi glorio full medejìmo flimerei,cbe fi fhcef 

féfe per ld f mi furata temerità di coftuipareffe a'I gin 
dice da non deuerft credere a la fragilità de ld cautio 
freflata.Voni queflo sgomentil e è takahe la ragio 
ne nulli pò contra lidio perche è di maniera pouero y 
che non gli ft pò leuar robba*o talmete partiale,che di 
lui temono li maeflratiSerà lecito in queflo cafo ài prò 
Axtvim de meato ad yna occafione offertagli ammalarlo. Kon 
ìufl<& ifi* è dubbio apreffo noi per bumana ragione effire lecito 

ribattere lafòr^acon lafòr^a.e per difefa fuajiruato 
fero il temperamento de la diftnfione uccidere il fuo 
nemico *E queflo non folo ft deue ofpruare , quando fi 
tratta de la difenftone de la vitale de la robbajna an 
ebord quando v'è lo intereffe de la fornace dela ripu* 
tatione fa quale apreffo glhuominifeueri none men 
lieue,che la vita iflefja ♦ ÌAa fefùffe chi in ciò eccede f* 
» fe il modo, non deuerebbeeffere punito de Vbomici* 

dio, ma de lo hauere ecceduto il modo,ad arbitrio de'l 
giudice i Verlaqual cofa fe'l prouocato moffodagiu 
fio timor e, temendo di non e\fcrevccifo, preoccuparci, 
VVccideràeotaVhuomo fottio fo,e ricusante d'ubidì* 
re le leggile così vendicato fi fera di colui, che parla* 
ua de VUnor fuo,non giudicherei, che fujfe da effert 
Erf/Xl cxfiigato per la legge Cornelia de ficary , ma fola* 
Ucfmeiud* mente effere punito ,per il moia ecceduto dela yen* 
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Betta jn qualche più Itene pena,come d'ejfcre bdndito 
a tempo. 1 

Indomnatione qual de dui habbia ad ef 
fere vincitore. 
Cap* XXXVII» 

V.fìa hora y che nui valichiamo ad infcgnare 
R quelle cofe,cheponno occorrere, quando ah 

a^o s'èrifoluto di volere entrare in flecca* 
to,e farla co l'armi Sogliono alcuni andare a gl'a* 
flrologi,à Vhiftonomi, interpreti de fogni, & altre fori- 
ti de jimili indouinite grandi.f) imo guadagno ne trag 
gono quefli Erufcatori,Cocioni*Et in prima quejliche 
fanne le riuolutioni fecondo la dottrina di Giulio Vxr* 
rnico,e d'altri di quefìaprofffwie é o(fcrudno l'hordjn 
la quale alcuno è natole d'indi raccolgono qualrimar 
rà il vmcitore.GCtnterpreti de fogni jtguacid' hrtemi 
doro d'Arnaldo, e d'altri ftmili fcrittorùe [e vedran* 
no alcuno animdt in Jògno,da la maniera de lo infuh 
to,edifèfaancWeff\ fanno i foi apotelefmh perche coi 
me dice Homero , ì'infoznoè da Gioue ♦ ìsarra Co* * 
nelio Tacito, che fendo ^ecinna per combattere contea 
li Romani ftauetato da vna dura quiete vide in fogno 
Qjiintilio V aro di fingile macchiato vfeito deld 
palude, ma chiamandolo à lui j porgendogli la mano 
loripulfeSe eglihaueffc confentitojbauria hauuto rat 
to lo augurio de la foprajìante calamità. Quelli ,<be 
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prò fiflione fanno de le cofe naturali dicono ] falconi 
ritenere in bocca vna pietra detta Alettorio,qual na* 
[ce ne'l ventriceUo del gallo /Vegli faria inuincibile. 
in Duétto, il che approua Marftlio tirino anchoraM* 
tri ijlimano,che ciascuno, che fonine la celata yna im 
$refa,cbe chiamano figlilo d'Arietta inuitto ♦ Certi 
attribuì fcono quefla vertude a Vherbe,tra le quali prin 
tifale è la Veonia,eVArtemifìa.G?herbolari iflimano 
efprediganvertùl'tìiperico aj^Ju^^^hèr 
la alcuni la dimandano herba di San dottanti, altri 
ferfirata,altri cacciadiauoliyerchehà molta fir^a di 
guaflare gl'incanti/ le malie. Hebbono Romani an* 
ebora ver fi magici/o quali Vuno e l'altro Decio s'a* 
noto, e confeguì vittoria de foi nemici ♦ Hebbero ; & i 
TartariScithi, quando p stanano il fuo ftendardo, 
fu y l quale era fcritto.X-lettera Greca/on vna horribi* 
U imaginefi onde vfoua fumo, nebbia,& in fippor* 
\euole fucate costvincitori foderarono i Poloni, & 
Henrico fecondo loro capo jie gl'anni di Chriflo M* 
CC* XLI* Hebbero,& ifuoi Soriani , de quali 
era Antiocho Rè, che per quefla cagione jù cognomi 
nato Soter perche col ftgno de'l fuo vefftllo fìerfe i 
Galli andati ad annoiare l'Afia, e conferuò ifuou 
Sono poi alcuni,che quando entrano in fleccato , con 
vnfalto trapanano Ventrata, e ce sì fanno riufeire 
vano ogni incanto de'l fuo auerfariote queflo è yaf* 
fato ne la co mmune perfuafione,che fi po ffmo per Far 
te maga fare incantej mi, co quali rejla abbagliato , e 
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diflenuto colui, che ro7 piede haura calcato il limi* 
taretiflimo ciò ejjere flato tratto da laVharmaceutria 
di Virgilio 

Quali adejfo io ne'l limitare ijlejfo 
Terrtf ri dò ne'l grembo quefli pegni 
E Mi deggono Vaphnu 

nondimeno per la legge Longobarda è flato ritro* 
nato rimedio cantra quefle arti magiche ♦ è \ietatoi 
quelli, che yogliono ire à combattere in fleccato herbe, 
od altri ftmili y eleni legati adoffo. E ciò deue effcre 
molto bene , e con ogni diligenza da i giudici, omo 
da gV allocati inuefiigato,e trouandoft alcuna copi la 
gittano.Apreffbglifhnno per giuramento affermare, 
che nonhanno procurato cefi alcuna^hepertenghiì 
Vane maga* 

Quel,che [s'jià a fare , quando fi fono condotti 
in campo* Cap* XXXVIII* 

Hi yuole entrare in fleccato , e neceffiriol 
C che fta perito ne l y arte de lo fchermire \a ciò 

che con l'arte e con l'induflria fippia [chi* 
fare i colpi,e jèrire il nemico.Erano anticamente i La 
nifli/he infegnauano quefl'arte a ifoi gladiatori. Era 
no i Chironomi , chehaueuano la ragionede gefli di 
mano.Eranogl'AcrochirifliJa cui cura era di tnoflra 
re la deprezza de'l corpo con la cima de le mani,e de 
fieditChi dunque ha da combattei e , deue hauer [eco 

E sjj 
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qu flltdyr esercitar fi in armepgiare/t indo vfare 
Vo*a di per fona cui babkia egli ptrftdelej cicche no 
habbiano d farfare a Vauerjàrio/on quaParmi più %li 
fiacri* d\ combattere & in campo venga più di lui in 
quella forte d'arme inflrutto.Come ne la guèrra molto 
importa^ giova à fapere i configli de'l nemiconl me 
de fimo è da conchiudere iriquefli DuéKMa non poco 
e vtile fapere la natura Ja gente & i fludi de y l fuo ne 
mico+Verche di quinci ft fa congetturale giudiciò.che 
diradofnfo.QiieUifhe fono Jan guigni,e colerici, an* 
rhorthefùffero adujlifono pili cojìanti neH combatte 
r exquali vniuerfalmente fono quaft tutti ipopoli de la 
Btropa^e dichinano a mezzo dì,oue> o ad Occiden 
te SpagnuoH fiuafeoni 7 Salyi • Italiani Greci.Li ile 
matici fono per lo più di maggior flaturaj di mag* 
giorjvr^a.ma pigri fe non fono defìi da Vira.com'è 
la maggior parte dt*l Settentrfonettrct quali però fono 
molto flrenui queUi.che habitanc i monti. Ma è molto 
più la vertù de Vane, e de la ejfcrcitatione t da quefla 
f 'er lo più fono ammendati ivrtij deU natura : come 
ne i Flemmatici la tarderà, e poco animoXfcolerici 
fmopreflijmpetuoft. Gl'adufti hanno ottufo inge* 
gflo,^ vna certa rufliea durezza ♦ I Sanguigni finò 
temerarie più animo ft di qucUo 7 cheft conuerrebbe. 
Ql<ejlo deue anch'edere in confideratione di vejlir* 
ft arme accommodate a y l corpose non loflringano* 
Come Varmi troppo larghe s'in ficcano ala per font, 
così le frette faticano le membri f ritengono il fato % 
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t feria difficultd de lo girare fì\ angolano il combat 
tente.tiò cono fiuto valoroft camUieri , mentre che 
jludiào dld pondera fi fanno tdlmete flr etti fitto Var 
mi, che loro è vfcita di mano la vittorid.Trd quali jù 
qlla (fina fegnalata diEiacintho Simonetta Melane fe 
che combattè con Baurdo Hrancefe,ne'l tempo che da 
frima vennero Franceft in Italia, maniftflo prefigio 
de la mina Sfarle [cache , feguì dopo incotinenté*quel 
losche ha la elettion de l'armi deue con diligenza ojfer 
uared eleggere armi vguali a le fir^e fue y e non così 
idonee d lo auerftrioSegli fera di gran fir^d , e di 
gran fldturdjl fuo nemico più debbole } md più de(lro, 
deue eleggere drmi più granifero deue cobattere à 
cauaio armato da huomo d'arme , ouero coperto di 
maglia chi guanto di fin o in la fmifìra mano , con 
cui poffd facilmente dar di mano a'I picciolo fuo auer 
jdi io,e con mano prefolo gittarloper firz,* interra, 
a t cioche egli allontanando ft con qualche arte non gVe* 
fcddimdno.QjteÙo/heferddipicciold fldturd potrà 
ne le fue drmi fare attaccare le naudgge , chetdglino 
Ad tutte partile la celatale tyalacci^ acioche Vauer* 
fxrio fuo non gli poffa dar di mdnote fe per auenturd 
ioprendeffe,aba(Jatoilcapoglideffcde la pontadt 
ld naudggiane'l pettoxche per ccnfuetudine rnilitdre 
quefld fòrte d'drmi non è riprouata ♦ Come ne arche 
ad vn'huemo di gran fldturd non è prohibito combdt* 
tere co'lcapo [coperto ? et in quejlaguifa far peggiore 
ld conditione dèi fuo nemico ♦ Potrei dnnouerdre 

F nij 
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in no molte p maitre co fe, ma perche pertengono pttè 
a fchermitorijche a dottori di legge, fludiojamente le 
trapajfo* 

Quali armi poffono effere elette. Cap> XXXIX* 

Vefftffime volte fi diruta de la elettione de 
S Varmixma li fiutile li baflonifòno conceda 
ti da la legge Longobarda > come più fiate 
è flato di fopra detto da nci.Ma quella legge , quale 
ha conceduto il Duello per caufx di prona ciuile > non 
tanto deueft cflendere,cbeU } habbia Ino co , (piando fi 
Gl§.fin<de combatte per la vita,per Vhonore ♦ Più retta parmi la 
tlLfèu.pa* commune consuetudine de tuttoché fi poffare eletti* 

ne di quella forte d'armi >che più piaccia y yfàta dai giti 
(lifòldati fu la guerra,quali fono coltelli fyade pugna 
U y ma7^edifkrro y r6che y corftfche^ 
tiMt deggonoft vfàre archile faetteiHomero antichi/ 
fimo poeta dice i Greci effe, e flati prouocati à fmgolar 
battaglia da Alejfandro Paride,qualehaueuaàle ffa[ 
leyna pelle di Pardo, et y n'arco pendente j&il / oltetto* 
Ma fendo ejfo il prouocatore,no farebbe fiata ligitima 
la feufa de Greci^uali già haueanoprouiflo co che fot 
ti d'arme era$ cobattere.E bi che ci tiri in co trano pa 
rere y quado rene à le mani co Menelao y Uomero mede 
fimo no dice y che haueffe l'ufo de le fàette y ma folamete 
de l'hafla.Onde apreffo noi flimerei y che non fi potefft 
eleggere cotal forte d'arme.Sendo maffxme próhibit* 
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forte de arc ; eri 7 e de balenieri per li canoni de li Von cidi fagfa 
tejici Romani fitto pena difcommimica , non pur chi 
ftagiufla la elettione di tal forte d'arme ♦ 1/ che tanto 
maggiormente è da dire in ^uefli fchìoppi^ archihu 
gi,Cr altre taVarmi,che fino di gettonali fono flati, 
inuentione dèi dianolo per diflruttione de la fyecie 
bumana* Credibil cofaè,com y alcmi iflimanojhe'l 
medefxmo fintile Virgilio , quando fcrijfe per qui* 
flamedeftma cagione ne Vinftrno $wiito* 
Salmone 0 vidi patir crudelmente y 
Mentre che'l fitte con la fua carretta 
E con la fuga de caualli fuoi 
VuoVimitar dèi gran Gioue le fiammi, 
t)èl Cielo e i tuonile i nembi , e i lampi^l fui* 
No/z imitabile* ( mini 

E fermejfo y che fi pojfi combattere co faffi ancko* . 
ra. Perche ne gl'efferati de gl 'antichi v J 'erano i 
fondatori, eBalearici te fitto quefla voce telo i* 
flimano i giurifconfulti , che fieno compreft i faffx 
anchora* Ma approueremo noiTeJfempio diPit* 
taco Mithileneo , qual fù vno de fette fipienti di 
la Grecia perche non p aia , che giudichiamo vfch 
re in Duello fi non i caligati! Quejli hauendo a 
combattere con Vhrinone Capitano de Atheniefì, 
che mh celata haueua wna picchia imaginedjun 
pefce , portò ne lo fleccato vna rete,dicendo ad alta 
voce ,che voleua andare a pigliare vn pefce ,cod 
lo ^auilup^ò in quella rete , da cui non fi fipp* 
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mai difliicare,& vcófelo ♦ Veramente io pénfireV r 
che fi fotejfe concedere i Lecito è al nemico con 
qualunque modo , artejngegno vincere l'auerfario 
fuo ♦ quefli chiamano fi Jlratagemi.de quali ampif* 
[imamente jcrifje JPokeno Macedonico aprejfc Gre* 
tii&aprejfonoi Giulio frontino t e trcuanoftl'o* 
fere de l'uno ,edc l'altro t Se dubbiato haueffe di 
quejio dal principio poteua dimandategli fuf 
fi data vn' altra rete, e penfi , ch'egli jujje flato 
vdito , e compiaccia t a cicche fi jujje ji\ nata 
la parità 'de l'armi : ne è dubi to alcuno in tale 
cafo , che fitto quejio vocabolo arme non fi fofja 
contenere anchora la me. 
Ma che s\n provocato di firmato con la fola fjta* 
da fi prefinta ffi ài jìeccato , e voglia combattere 
con quejìa maniera * In ragione io non crederei , 
che fi poteffe ricujàre quejio' abbattimento ,ma pen* 
fi bene,che>l Signore y qual'hà accurato il campo, 
rettamente farebbe ,à non lafciargli combattere in 
co fi fatta guifa. e fino in ciò ejfimp dhuomini 
prudenti 7 <he hanno riprouato quejio babito , come 
più conuenemle a ruffiani, the a folliti raion fu 
& fttr'akum maefhi feritiffìmi de lo fcbermire\ 
ptr la fila emulatane de Carte renijfcro in fìec* 
cato in quejla fórma, non penfoei,che ftfftrofro* 
hibiti, perche cotejli tali principalmente contendo* 
no de la dejlre^a dèUorpo , e per dimoiare Ut 
tcctSenj k r o de l'arte, ^ueihè ccmmune ope* 



bE L'ALCI ATO 4 ff 

rióne, (he ad huomo' nobile ,e genero fo più fi comi 
uenga combàttere a cauallo jrmatojheà guifà' 
di priuato fante mercenario t fend » la militia eques- 
tre fecondo le nojìre confuetudinipiu degna, & 
in più frequente vfo de nobili ♦ Sogliono regolar * 
mente y fe non è altra conuentione in contrario ,i 
provocati portare in campo arme radoppiate pari, 
perche i mielìri , ouero auocati ; che fono ietti pa* 
drini poffmo ad arbitrio fuo eleggere vna per vno 
e darle à i fuoi combattenti* 

t)e li maeflri \ ouero auocati de duelli detti 
volgarmente padrini Cap.XL. 

Orto i maeflri j| oUero auocati de combat* 
S tenti , che'l vulgo chiama padrini 5 huo* 
mini di grand'openione in Vane de /<* 
guerra \ e che fanno proftffione de la faenza de 
Varine ♦ L'opera di cojìoro è fommamente neceffat 
ria ai combattenti : perche fe alcuna differenza, 0 
dubbi* nafca , oltra la riffa de combattitori , e fft 
tra fe la diff ini fcono thannoì guardare molto (bt* 
tilmentelavguaglian^a deVarmijpcganolo fìec* 
tato sì , che fta ftn\a fraude d'aìamo , fo percor* 
rdno tutto 'inanTj indietro , e da tutte parti te nans 
7j che fi combatta dieno ài fuo combattente tutti i 
ronfigli tutti i ricordite ne lo fleccato ifìejfb fac* 
viano* ogni diligenza ,che fero non habbiano quel* 
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10 che per le leggi non è lecito, Breuemente facciane 
in queflo certame , quanto ne giudici) fogliono i prò* 
curatori/ gl'auocati .Tal'hora ho veduto dubitar* 
fi, quando queni padrini tra fi di panie conten* 
dono per difendere i fuoi combattenti , e l'uno ha* 
ueffe V altro prouocato in Duelh ,fe lecitamente fi 
foffa ricufar di combattere . queflo piace a tutti 
gVhuomini prudenti , che fta lecito ricujcre t an^i 
quefli padrini perftflendo ne l y openione dèi voler 
combattere, ninno buon principe gli deuerebbe af* 
ftcurare il campo t perche è centra la publica vtili* 
ià , che d'una lite nafca vn'altra lite,e d'una guer* 
ravn'altra guerra tft perche anchora più ritenu* 
lamentele più freddamente s'effirciteria l'ufficio dèi 
f atrino, qnal deue effer e libero y &in tutto rimoffb 

i da ogni timore , quando temeffe d'hauere ad effire 
chiamato a Duello ♦ Aggiugneft à queflo che l'attio* 
ne dèi giudicato in ragion ciuile non è mai data 
contra l'aduocato procuratore , e tutore tenone le* 
cito quefli pericolar dèi fuo ♦ Sendo ài patrocinio 
d'una caufa importante nanti ài Duca di Melano 
trance [co Sforma duo giurì [con [ulti di gran filma. 

11 ìafòne,el Qtrtio,e dicendo il Duca merauigliar* 
fi , come in vna lite duo tanti huomini fuffcro di fi 
contrario parere t era pero neceffario , eh 'un filo di 
loro 'appigliaffe ài dritto ♦ Kiftofe il Curdo ♦ 
Ottimo principe la parte , ch'io ho tolto à difende* 
re, e giujliffima, e voglio diponere mille [cuti d 9 o* 
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TOyft non è ftrik A cui ìafone r Cuadagnando tu 
in quefla caufa vn paro de [cuti y e tu ne voglia rifa 
gare mille ineuento dèlgiudicio ,tu dei pur fape* 
re , per ìe noflre leggi che non fi fa effcgutione con* 
tra gVaduocati perche non litigano dèi fuo , ma de 
V altrui : onde affai dimojlri non effere huomo di giù 
Aido* storne indo fatto hai cono fiere al principe 
V imprudenza tua,di quinci fua eccellenza pò trarne 
fòrtijftmo argomento , che tu non (àppi anche difeer 
nere {hi habbia ragione in la caufa principale.Rife 
il Duca de la contentione degl'aduoeati \ e confi fjb y 
che non ft daua ejfegutione contrd loro. Antichi}* 
fimo è flato l'ufo de padrini,come dimoflrd tìomero' 
nel terzo de la Iliade i dando per padrino Hettore a 
Paride , & Vliffe à Menelao , e figli. 
Mi furar primo il campo , e porre i termini 
Metter la fòrte in vnavaga,e adorna 
Celata.quaVil primo habbia di loro 
Contra V altro lanciar Vhajla ferrata. 
E foggiunge incontinente 
Volgendo gl'occhi in altra parte il fòrte 
lettor verso fozz°^a la celata, 
E la forte de l'urna vfcì di Paride* 
He qua verftmerauigUofò è y che'l poeta nonattm 
buiffe Vufficio de la forte ad Vliffe più to fio, che era 
ferii prouocato , concio fta che foglia effere più fa* 
uoreuole il padrino dèi reoteccetto fi non vogliamo 
dire che habbia hawto rifletto à ia caufa generale 
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fola guerra* Perciò che i Greci haueuano inoffa 
guerra à i "Troiani , e pero erano provocatori* 
La qual cofa penfò che fi pofjà piagnere a quel* 
lo , che h abbiamo fcritto [opra af]ai [crapulo [amen 
te dèi ài[cemere il procuratore* 

VHdì de la battaglia te che s'undi loro 
verrà tardi in campo* Cap.XLh 

^condola nofìra confuetudine la elettio* 
S ne dèi tempo s'affetta ài prouocato , però 
egli designerà ad arbitrio [uo il giorno, 
nel quale eVwojt l'altro fi conduca in campo* 
Qjteflodì [era naturale ,cioè dtt nafcere ài tramon* 
lue. depenni tare dèi Sole. E benché alcuni ijlimino ejfcre fin'a 
i i C.vt arm. V apparir de le (kit , nondimeno la più approuata 
vfMb.xu [emenda è , che femplicemente s'aftetti il Sole et 

monte ♦ Eauendo promejfo il prouocatore di prò* 
nare la [ua intentione in quel dì m , da ej[cre eletto 
Bal.capj.de per il reo: scegli non haurà vinto Yauerjario , non 
pdtfr* fi dira che habbia compito , à quanto ei a tenuto t 

e meritamente deue effere hauuto per vinto , ne più 
è da tentare la fortuna ♦ Quanto dunque più tar* 
di arriuerà il prouocatore ài camposanto fia peg* 
giorela [ua conditione. Ma [t i prouocato tardi 
arriuajfc , e'i prouocatore per la [oprauegnente nota- 
te non potejje finire di prouare la [ua intentione, 
F fonerei in quel. ca[o , che tatto gli ] fùjfe rifatto-. 
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iti tempo, quanto per colpa dèi reo glifhffe fla*~ 

to (oitratto ♦ Ne perche tardi fta venuto il reo,pe* Lìj.ff.fiquis 

tv è da giudicare contumace ; fendo per le leggi di< cauU 

jpoflo ,che colui, quaVè più tardi venuto ,non idiuus de in 

partito pero anchora il giudice d*l tribunale ,ft*> intanfii. 

redimito in integro centra la condannatone ♦ I/: 

mede fimo è , fe'l giudice fi leuajfc dal ti ibunale t 

perciò che il finto dèi giudice non deue nuocere a 

la parte* Di quinci fi po duidere quell'antica dif*> 

fren^a ,quaVin fatto auenne. Carlo Rèdi Sicilia 

baueua prouocato a Duello Vietro d'Aragona , & 

erano conuenuti di combattere in Qua fogna a Bo* 

wdeaus* Al giorno designato Carlo fappreftn* 

io ài campo a l'boravndecima nantvltramon 

tare del Sole non credendo , che più il fuo suer* 

fario veniffe ài campo , partì infieme co y l giudice, 

ÉT accuso la contumacia dèi nemico fuo , che non 

era venuto ♦ Allontanato che jù Carlo foprauen* 

ne il Rè Pietro , e parimente ac cu fata la contorna* 

eia dèi nemico, e diffe ch'era egli reflato vincito* 

re. Dubito ffi,qual fuffe de dui più giufla cajfit* 

Se fuffe venuto , mentre che'l giudice ftdeua,non 

è dubbio alcuno ,che Carlo ft pcteua prononciav 

contumace, per che deueua affettare il tramontar dè{ 

Sole, che fe in quel me^p fuffe venuto il nemico , 

ei fuffe flato parato ài combattere , e trarotto il 

combattere per il fucceffo de la notte , haueffe cu* 

rato fche vn'altro dì gli fuffe flato reflituito ♦ ■ 



DVELLO 
ìAd fendo fi partito il giudice, a pena che fi pò imi 
putare a Qarlo la colpa t ragioneuolmente fi deue* 
ua flatuire vn : * altro giorno , perche erano fiati impe 
diti dal fritto dèi giudice • Ma in quefto cafo fendo 
ad ambidci coflituitovn'altro giorno al combatte* 
re,nehduendo accettato il Rè Pietro, dicendo che 
era egli il vincitore,e che non voleua più tentare la 
fortuna, meritamente ju condannato da Vapa Mar 
tino , e priuato dèi Regno, di cui era la tendone* 

quando entrati in fleccato,che è da fare, 
e de cafi fortuiti Cap ♦ XLlh 

Ome feranno venuti i combattenti in 
C fleccato , e come dice Homero fieno d'un 

falto entrati dentro al limitare , deggo* 
noquefìo fopra ogni cofaauertire di non fi dire 
villanie Vun V altro , à ciò che la fiata la prima que* 
rela , Vattore non dica di voler combattere [opra 
Valtrd* Laqualcofà anchor che non fta lecito con* 
tra la volontà dèi fuo auerfario , nondimeno refla 
in qualche parte marcata la fama di colitiche ri* 
eufatllcheèfìato da noi di fopra trattato diffii* 
fornente* Veggono anchor ai periti combattenti a* 
uertire di non fi porre contrai Sole , ò contrari 
vento, il Sole abbagliala vijla , tal che vacillane 
io il lume de gV occhi non può vedere in qual pare- 
te vaii la punta de Varma dèi nemico « it vento 

fminuifce 
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fm ; nui\elefòr^e y impedifcechenon fi pò piglia? fia*' 
to& agiuta V armi dèi nemico ^ritiene le fue y e [pars 
ge la polue ne gl'occhi. Onde que%,che prefero à feri* 
nere tal materia diedero in precetto che quejli cotalico 
fe ne la difciplina militare fùffe prcueduteSe in com* 
battendo ad vno cadejfono l'armi di mano, non è te- 
nuto il nemico affettarlo /he le ripigli t an^i fe po fi* 
rido nel tempo .ch'egli le vuol ripigliare.gliè permef 
fo di poterlo fare.Parimente fe coliche combatte a ca 
UJÌl) y che fe vuol difmontare da cauallo y pò farlo : pur 
che fappia ejfere lecito fwr'il medejtmo a Vauerfario, e 
fe nel di fmotare fùffe ferito .imputilo a fcfieffo, Yerire 
il cauahfe non v V altra conuentione in contrario è le 
cito, per che è potijfimo i finimento de'l nemico ♦ La* 
fidar fi cader l 'arme di mano, e perderle è ignominia 
e$re(fa/egli incontinente per vertute per valor fuo 
non fono ricuperatexilche fecondo V autorità di Tito U 
uio fu fatto con molta laude dal figlio di Marco Cato 
ne in la guerra Macedonica ributtati con lo feudo i ne 
rniciSe ad alcuni in combattendo fi rompeffeno Vari 
mi figgono ft dargli altre arme intiere: Main queflo 
cafo deueft feruare quanto è fiato conuenuto tra loro. 
Sogliono i cauailieri pattujre di poter pigliare, e rem* 
fere tante lancexe ciò jpejfo amene ne le gioflre. N on 
v'effendo altra conuentione, non lece porgere al com* 
lattente altr'armi.ma tutto deueft attribuire al giudi* 
riodiuino,qt4arhàvoluto,che fxmilecajo intrauevga* 
VurfeglVa portato ne lo fieccato allarme , pò gire 

G 
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2 pigliare fe'l fuo auerfirio nonglilovietiSe tra tdri 
tojuffe ferito jòmorto ligitimamente feria ferito, e 
mortoli finire di queflo VuéHo/ che oVuno perifraso 
fi rendile dia prigione. Nautiche fi venghi hquefio, 
tutto che Vuno paia fuperiore^nondimenoper i vari) ed 
finche intrauenir fcglwno,non fi dirà che l'uno fiarif 
tnafovinto* 

Quanto fia da incrudelire contra i vinti j& a che mer* 
cede di rifeatto poffmo effere di ragio* 
neajlrettù 
Cap. XLIII* 

V>flo, ches'è renduto prigione è dd giudi* 
Q_ care, che vinto g diuino giudicio habbia in 
giuflamente combattuto/ la intentione de'l 
vincitore fa hauuta per veraxty è permejjò/he'l vìn 
citore habbia l'armi de'l vinto Je bandiere Je jtUe.i c4 
Halli/ tutti gV abbigliamenti fin. E celebrato nelehiflo 
rie V abbattimento d'Qihone Vi fronte con vn certo Sa 
r acino in hfia/W egli fece fuo prigione , feritolo pri* 
«olio de l % ornamento de la celata,*? aggiunfela fcpr* 
V arme de la cafata fua 7 quaVèvnavipera/hevomita 
vn fanciullo nato a } pena/ tutto finguigno, imprefà 
tolta da Alefandro Magno /ome fi troua nel fuggeU 
lo de V antiche fue medaglietcon cui dimoflraua fotto 
ceni velami } cY e era figlio a Gioue, Gioite era in molti 
luocbi de la Grecia adorato fotto figtir adi ftrpente* 
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In Aftd fono ftecie de Serpenti , che per la commun 'e 
perfuaftone fono creduti partorire per la bocca ♦ Così 
Carlo Re di Sicilia hauendo vccifo il Re d 3 Ongaria y 
dggiunfeà linfe gne fue il capo/l petto d'un Elepha 
U tolto da luuTrattare quefìifhe ft fono per prigion 
dati.qualifchiauino è lecitole fono tenuti fitto guar 
da incorrono in dtlitto di priuato carcererà cemmu 
ne offeruan^a de tutti gl'huomini Chrifliamè di non 
batter per ifchiauo v/j Chrijìiano:ma lo deggono imo 
finente liberare.ìse vale patto in contrario à quefìa co 
uentioncjendo contro, la prohibitione de la legge 9 è 
contra ogni buona yfanzfigr ogni buon cojlume , e 
conciona che niuno è fignore de le fue membraM per 
che li fciddti principaliè di grand* animo trattano mol 
to gentilmente quejli prigioni gli donano , e contenti 
de lafilaopenione delavertù y e de la filmagli pon* 
gono in libertà fua.Gradifftmo e(fcmpio di ciò è apref 
jogl'hiflorici diPhilippo Maria Vifconte ì)uca di Me 
hno,qual'bauendoprejò AlphonfoRè diNapoli , e 
dui fui fratelli fon tutta la nobiltà di Spagna, aprejjò 
Gaieta in vn conflitto nauale,nongli trattò come ne* 
mici/nacome fui hoffitigr amici/ con vneffempio 
per mai ftmpre memorabile gVhonoro y gV arricchì de 
molti doni/ rimejfe ne'l regno ♦ Jl che gl 3 acqui fio a* 
frejfoipoflerigrandiffimo nome di liberalità, e di 
demente di molto ytileglifù poi Carnicina loro,, 
He la infelice fortuna fua Pfoi/ippo altro amico non 
bebbe fuori che Klpbonfi fhe gli dejfe aginto < Sono 
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altre fede de foldarì^che più tojlo fi ponno chiamare 
padri di famigliavtili,che huomini magnanimi, que* 
fli non Ufcerebbono vfcirft vn prigione de le loro ma* 
nife primo non baite ffono il rifcatto de la impomata* 
glia* queflagli dimandano [otto queflo colore,che gli 
Jteno rifatti idanni,le$efe patite per cagione de la 
battagliai come ne le hi giudiziarie il vinto è aflret* 
to rejHtitire a l'attore ogni fuo intere jp, così riduco* 
no la loda de la vittoria fux à flima, & in vece de la 
fama pattuifcona pecunia.No così di Pirrho Re de gì* 
Epirothi Jì legge aprejfo Ennio, la cui preclara Jet* 
tenyt ne'l rendere i prigioni fu quefla. 
lo non cheggio oro a me,ne mi darete 
Vregioxnon hofleggiando guerra, ma 
Guerreggiando col faro, e non con Toro 
Contendi fi tra noi,e fermentiamo 
Con la vertu,qualvoglia di noi dui 
La Patrona regnar e, e quel che rechi 
La forteti, vogliosa cui diede perdono 
La fortuna in la Pugna, per donare 
A x la liberta loroxe così in dono 
Conducetegli vofco a cafa homai 
lo gli dono à i volenti co i gran dei 
Cotantolodativerfi da Marco Tullio Cfc contenenti 
vna reale fenten^a, degna de la (lirpe de gl'Eaci.Tut* 
to cheHomero no dica ciòeffere fiato offeruato dagVa 
tichifftmiGreci,inducendo Chrife facerdotehauer ma 
dato il rifcatto,per la liberatane difuafgìia.lX apre/ 
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'jòilmedefmo Vriamo per ribattere il morto corpo 

& Rettore. 

Dodici vefle moHijo* altretanti 
Tàpetigr altretante foprauejle 
E [empiici/ fittili } & altretante 
Toniche \<& altritanti mantice d'oro 
Sieco diftofe dieci gran talenti 
Recare. 

E quelle ftegue la terTji fyecie è di quelli infami y che 
non contenti di ciò con le battiture inciuilmente tratta* 
no i fuoi prigioni^ trarre da loro quella maggior qua 
tità de danariycbe ponno girando ài patrimonio^ 
a le facoltà loroie molte volte gli vendono ad altri per 
certo pregio 3 cbe ne traggono poiefjì maggiore affiti* 
E tutto ciò è cotra le leggile li flatutuVeue ejftre tratta 
to il prigione >quaV è fecodo le no flre leggi libero e ge 
tilmente,e liberalmentetet à i maeflrati pertienfidi por 
modo, e riprimere ladure^a^e crudeltà di color o^ebe 
contra le bumane ragioni con indegni modi affiigono 
vn'buomo prigione.Che^l farmercantìa d'buomini, e 
tenergli a vendere non è atto difildatojma più toflo di 
mangone*Chi po [eia gli comprale per auaritia lo fan 
no , non merita minor punitioneebe vnVlagiariox 
& Rimerei ejfere vtile cafligar quefli tali fecondo 
la pena de la legge fabiaSe per le ucflre leggi ft vie* 
ta, che non pofja ejfere alienato colui, a cui è fiata la* 
[data la fidecommifjaria libert\quanto maggiormen 
te fi dee fare il fxmigliante in quefli tali prigioni, quali 
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"fio» perdono lalibertà, ne hanno fcjjiito alligar fi ad 
alcuna ftecie difiruitù+ 

la rfv f afi non fta da ejfire offerita la ffcmeffi. 

Gfp* XLIIII, 

Onipereafi, t fiatò rilafdato vnprigio* 
P ne fitto la fide , & anche dati gVhoftag* 
gi,quaVhà fromeffi ritornare ad ogni vo* 
lerde'lvinritore^uando lo richiameraSe coflui indi 
fìintamete fera tenuto a ritomare.Chidro èjhe chi hit 
voluto gl'hoflaggt,non s'è in tutto accurato [apra la 
Jil\C* de fig, fide dèi promettitore^percioche fi fogliono dar queQi 

per maggior cautioneSeranno perauenturachi ad* 
"dotti da Veffimpio di M. A tùlio Regulo diranno /he è 
obligato a ritornare^, firn? alcun dubbio parlando 
// in vniuerfale deueft offcruaretbenche quefìo non prò 
tede femore per firma regolatma truouanofi alcuni ca 
! ft,ne quali è lecito partir fi da la promeffi. 

lì primo è , quando alcuno ingiuflamente è prefo da 
quelli ,con cui non ha guerra alcuna \ Quefìi corifa* 
t*hi<omini,che gue reggiano contrari giuflofl Ieri* 
to,eVhone{lo,è permejfi , che fi poffono ingannare, 
quali cor filile communal pejìeM perche s'uno è fitto 
prigione da què fildatifhe non mono di publico fot 
ÙaL inx - lite* dó.ma de furti de ladornecci.e de'l [angue de poueri, 
ris dereflitut* tome già era ne 3 l fio principio la militia turche fiat 

giuflamente è permejjò di non tornare à cofloro, Mt* 
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to ché figUfùffe promejfo foXo'lgiuramento,qual'm 
queflo cafift pò fregare affai ben pocotperche que* 
iti non fono foldati,ma ladroncelli* E dò è approuato 
daQiurifconfulti,eda V aride, QuaVopenione molto 
elegantemente di fende Marco Tullio ne 3 l terzo iegV 
ujficuE non è punto buona la feufi kro in allegare, 
the non fono pagati da foi Capitanhperche più tojlo 
(leggono lafciare lamilitia,d'ondenone hanovtile y 
che vivere di rapina,Soldati,ccmene l'Euagelio fi leg 
ge.no date noia ad alcuo, fiate coteti de y l v flro folio. 
Il fecondo cafo è, quando vn prigione è mal trattato 
dal fuoyincitor ertegli non fja flato contento dèlfem 
yXxce pregio perii rifcattorma più oltra habbiaafiira 
io a le facoltà dèi vinto, il che è fiato più su trattato da 
nolVer la qui co fa Romero, perche Agamhoneha 
ueua firmato ilgiuflo pregio dèi ri fatto di Chrifei* 
de, induce Apollo per ciò sdegnato /he non ftpuote pia 
*are,fin che non ne fece poi fen^ altro premio, o iono 
libera reflitutione al paire ii lei ♦ Che iniquamente fi 
forta il vincitore in fidiar e oltra'lgiuflo a l'altrui rob 
bat& il vinto lecitamente pò venirgli a meno de lafe* 
dedì giurarne to p flato cotra le buone con fuetuiini no 
cbliga ii maniera alcua^aVc'più da vn'huodabene 
alieno, quanto hauere vn'kuom libero fitto fuaguar 
da % et v fargli afire?ze,batterlo,martorarlo,e p ingor 
digia volere da lui cauare quel, che no è po flf\b\le,cbe 
f*g«r foffnl prigione/ Aggiunge fi, cheipfoiurein C.non ejliel 
queflicaft il giurameto ftp fumé f flato ip aurate però regàttin.^ 

G m 
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mancando dèi ligitimo cófkntimetojion eài hiuhovà 
lore& àVhorapotràhauer luoco quel prombio* 
Giuro la lingule non giuro la mente* 
Sentezjt dèi gratti fimo antere Euripide in tìippolito 
coronato, TragediaM che tramenò Cicerone negVuf 
ficij fuoi/omecofàmolto degna, 
il terz<> cafoèiquandoèpublico intereffi {he'lprigi* 
ne non [end la fide>Che'l giuramento contrala publi 
cavtilitaè tmlhJcche s'io t'ho promejfivna rocca co 
fidata da la mia pàtria a la mia fidetquale ogni volta 
che venijfc in poter tuoju farefli ogni giorno fopra'l 
capo de li mei citadini.Serà g mio giudicio lecito fin* 
alcuna pena i patti no curare, e prezzata la priuata 
fède tener coto de la publica ficure^a^Apreffo i fipie 
ti y dice Cornelio Tacito,che fonohauute gcaffcevane, 
e nulle queUe co fesche noftpono darexne togliere fai 
ua la repub+Y.t in fatto duenetche'l Ducad'Angiò ha* 
ueua fitto giurameto promejjh al Duca di Borgogna 
à buoa fide ritornare i prigioe 7 quaVhora egli lo xicer 
caffe.¥atto poi Re di SiciliagiudicoPapaEugenio, e 
tutti qllijhe fi ridonarono nèlCocilio di fiorez<a,cke'l 
Duca d' Angiò no poteuaejfere aflretto a feruare lafk 
desio riufeedo co tra la public a vtilità di tuttofi reame 
diSicilia+ll gche poma bajìareje ài Duca di Bor*go 

gna tato s^borfciaua^quatofajfiVintereffifuoiecoA 
fi pagaffe seplieemete la flimatione de la lite. He in f 
fìa cofa puto ci ofìa Vefièpio di M.Attiliot^che ach'ef 
fi antipofe l'utilità de la patria àia propria vita* 
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1/ quarto cafo è\ quando coki, a cui è fiata fot* cjno guerl 
ta la prome[fa,è flato [cacciato fiori de la con* biefilcx.cou 
gregatione de Chrifliani , e fcommxmicato dal Va* 
pa,o d<t Vefcoui. Il mede fimo fe è bandito,. 
A coft fotti huomininon ft dee ferme promejfa luOybifi* 
ftdt+ne loro è da dare alcun' agiuto : perciò che nau 
V atrocità dèi delitto lopriua d'ogni beneficio: & hopprimen* 
è pblico intereffe offendere ftmili perfine t& è daru.C.quan* 
{limato buona malitia , e*r inganno non fintare a do UcfiJud* 
cofloro patti , ne fide ♦ Sono anchora altri caft , UAnon tatti 
quando per ejfcmpio vno è impedito da fipraue* de dolo.glo* 
gnente caufito hagiufla feufa di timore tes'al* cpaflorales. 
tro cafo è jtmile a quefii , quali per effere flati fcrit* 
ti da dotti ffimi giuri feon folti a i luochi fuoi 9 non 
è mio proponimento ammaffirgli in quefio luoco* 

Con che pompa ritorni ilvincitore a capta? vna 
gentili ff\ ma ammonitone di "Diogene Vhilc* 
fopho in queflo cafo. G*p*XLV* 

Hi ha fuperato ne lo fleccato il nemico 
C fio 3 fuole effere condotto à cafa con trom 
be y e con altri varij fioni , e canti , e con 
ogni fpecie d : 'allegria t& era apreffi Greci cotan* 
to (limato co fi fitto honcre,cke molti daletitia oc* 
cupatijfditala noueìla de lavittoria de figliuoli fi* 
no morti ♦ Ma non così Biogene Cinico fedendo Ci* Ejfi m p{ 0 fa 
cermo ritornante da la vittoria dèlPancratio^ador* Diogene.. " 
nato'l capo di corona , col ramo di palma in mano, 
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fermato da grandifftma turba d'huomini , che còri 
ejfo lui ft raìlegrauano,diffc,qualcaufa tanto fòpré 
gl'altri t'inalba i riftos'egli , io ho vinto tutti ne h 
{leccato a fngolar battaglia. Hor .<ù diffe Dioge* 
ne . Hai tu vinto gli pm forti di te,o fòrti cerne te,* 
men fòrti di te 1 1 i più fòrti di te non hai tu v' T n* 
to, ne gl'uguali à te di firz^ejendo tu riufeito mdge 
giore : dunque hai tu foderato quelli,che erano di te 
men fòrti ♦ Anch'io ageuoliffimamente vincerò quel* 
B , che fono di me pw de bboli , niuno fregio ,dun * 
queniunohenore ne jìegue per ciò* Lafcia dunque 
quefia dishonorata fy> eie d'abbattimento, oue tu fòt 
rimenti la tuagaiardu , quale fi fminuifee per ogni 
foco d'infermità,}) per qualche Ueue accidente ,ò al 
meno per la foprauegnente vecchiezza^ foni ogni 
Via fòrTjt a combattere contra i virij de l'animo , e 
contratoni a la luffuria.à Ugola, àia foperflui* 
tà,à Cambinone , à t Wfuperbia , la cailità , U fi* 
brietàla parftmoniafeffìlioja fofferen\afril di* 
fbregio dèi humane cofe , In queiìe ejfcrcita ogni 
fortezza , ognindufìna del' animo ♦ Così ferai bea* 
to , e nivma flima farai di è quejla mi fera vita* ìl 
chevdito Cicermogtttb la p alma > e la corona , tT 
accommiatò i fautori , e compagni , e diedeft à ft* 
guire la philofcphia* 
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CONSIGLIO IN MATE* 

RIA t>I D VELLO TRATTO 

dèi Quinto Libro de li rigonfi 
de lo Alciato ♦ 

qua l ragion fta , che queh , che è detto effere 
mentito ^non pojfi difèndere Vhonor 
fuo , fe non co Varmu 

In the modo ft po[fa conofcere , chi fi* 
provocatore , e chi fta il prouocato. 

INVOCATO IL NOME DEL 
fommo , ottimo 5 majjtmo idio ♦ 

fiNDO h <t contentione , * 
y?orcJ/rf frrf gVillufìri , f yalorofi 
S Colonelli Signor Cdgmno 

gnor O/ìirf Frfgofa , io Mi/fero /J 
legge di Solone 7 di cui fa ricordo 
Aulo Gellio al Secondo Libro al xij.cav.e m'acco* 
jìero ad vna parte , quaViflimi hauere lacaufa fu<$ 
più giufla* Queflo è lo Illuflrifjìmo Signor^ Ca* 
gnino i che è flato per vn Cartello prouocato a f\n* 
golar battaglia t quale à mio giudicio non foften* 
ta la parte dèi prouocatore ,m<* dèi reo , * dèi 
di fonditore* 
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Vrìmieramente è da faper e ch'ogni forte d'abbatti* 
mento , chiama o Monomacbia fo [ingoiar batta* 
gliafo [ingoiar certame , ò Fucilo è frohivitò , e 
queflonon filo è in ragion ciuile(lÀCJe gladJib* 
xybi omnes)ma anchora canonica de pontefici 
q+v.mor,omachiam*cjJe purg*vulg.)e perteffim* 
fio de fanti buomim.de quali fu Virimacho auto* 
re de la legge fatta da gl'Imperatori Arcadio 5 & 
Honorio di leuare i Gladiatori t come fi legge a * 
preffoOibone Ynfngefe nel iiij* libro de Vbifloria 
fua ài xixxap.Haffi ancbora apreffo Caffiodoro 
yna epiflola di Tbeodorico Rè de Gothi>e d'Italia 
ai Romani in la quale danna molto queflo ebufò t 
lafikmo ilpericolo de la vitata ad non fogliono 
pWito guardare i valentuomini , quali cerne Vir* 
gilio pone di[iderano pattuir la morte per la glo* 
ria, ma deggono pur bauer'inanti agl'occhi Uri* 
fletto de V anima , e temere Vira di rio t e non fi 
fi.iomettere et quel cafo , nel quale morendo fino 
y rinati de li fan -amenti de la Chiefa 5 eir hanno la 
fipoltura commume co i cani(.§<ftd [i non de con* 
fecr.diiuij. )Non [i puote pero tanto efficacemente 
yietare per quelli , che ficiono le leggi , che non fta 
preualutalaconfuetudine,che ài meno in certi cafi 
di fritto non [i ejfcrcit: il Duello t & in ragione 
non è dubitare ,che non vaglia la con[uetudine(c* 
tjwt ci pugAn duel ) Bora effer citando fi in fitto il 
VuéHo 7 nui di fiuteremo di quefia corrottela, come 
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the valejfe , perche quelle cofe che fi fanno di fat* 
to 7 al'hora fono tirate a la eaufi de iure(Lmu * 
Uer+§jJecòdUnfthtut*L]uihabebat de manutefi.') 
Il che potrei dimofirare con moltiffimi effempi/io 
Slimcijfe ciò effere ifyediente(Alexanxonj \ icy, coh 
vi,) Qj<eflo non pretermetterò , che anchor che aU 
trimente valejfe la confuetudine , pure in cafo nojìro 
v'è la feriale ragione de la prohibitione . Sen]* 
do l'ime ? altro Colonello in fu la guerra al fol* 
do dèi Rè di trancia , par che colui faccia contra la 
difciplina militare , qual fin^a licenza dèi fùo ge* 
nerale prouoca vn' altro fùo commilitone a fingo* 
lar battagliate pero come turbatore de la pacedeu* 
ria ejfere punito nèl capo (Lfu§ fide remiL)o al 
meno per l'ultima legge di federico ,quello,che è 
Capitano , deue effere punito in vinti libre d'oro* 
( cjJe pace tenàn ftud* ) Per tal maniera qucjlo 
delitto fu odiofo a gV 'antichi noflri/he non vuol* 
fero pur concedere ad vn fuo foldato combattere a 
[ingoiar battaglia còl nemico ,fen^a fitputa , e li* 
cen\a dèi fuo Capitano , e dèi generale de l'effer* 
cito i Ciò fi legge apreffo T ♦ Liuio nèl ipibro , e 
nel xxiy+ne T * Manlio Torquato J ne Cla ♦ Afellio 
fi conduceffero a combattere a corpo à corpo col 
fuo nemico , che primo non hauejfero dimandato ài 
Dettatore >ò al Confilo, fé era lecito fuori de l'or* 
dine combattere contra'l nemico prouocatore ♦ Ho 
ydito tal'hora Baroni dèi Rè dare quefia imputa* 
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itone à folcirti Italiani, che feditioft tra loro y & 
inchinati à lequiflioniconquefli fuoi cartelli d'ab* 
battimenti peruertiuano la disciplina militare ♦ So* 
no da i dottori annouerati molti cafijn quali di con 
fuetiidineilVuelIo èammejfox e generalmente come 
dice Baldo 7 ft concede per vrgentijfima caufa y e di 
non foco momento, (BaUruLboc iure.qyij.de iufl+ 
&iuj£r èpreualuta quefìa confuetudine 7 che per 
conferuatione dèi fropno bonor e fi conceda queftd 
frouocatione<(ùald<cjde pac*ten,ccLvi.)come che 
di gradijjima portata fta quefìa cau fa/he appartieni 
ne al'honorejcr ala degniia{x^q<,h nolo Mifii qui* 
dem quodmeucau,)^ certo l'bonore dee fi antifone 
a l'uttlità.(LiuLfiquis om.cau>)E benché fia altra 
confuetudine in Fr ancia altra in altre parti >non* 
dimeno quejlo inltalia s'o\ferua,che fe tu m'incari- 
chi di qualche delieto io rifyonda,che tu menti y 
foffi offerirti prouare in vn (leccato con l'armi vero 
qutdo.cbetu m'hai dettola l'boraèammeffo ilVxel 
lo ? comevn<t fyecie di proua*(HoflJn jùmma de 
cleupug^come ne le caufe criminali .quando appa* 
tono inctictjji yiene a la torturatosi in quefìe cau* 
fe militari fi viene ài Duefojome a lo ferimento 
de la innocente de la verità ♦ E però in cu fo chiaro 
non bàluoco ilDueìlo (Baldx *UcoLvq.li.C*de de* 
ditMb.tolcum filiusde leg.ijxonf}4sjniiy.)Ld 
gualco fa non pur e invn Jol luoco ha detto baldo, 
&è fiata riferita da gV altri j^r invitimohà con* 
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figlidto il Decio ( Dec>conJ^%7.6 Z7^° 'interi* 
do cafi chiaro ^quando per altra yia facilmente fi 
fo prouare/he per il Duello* E però i principila* 
li concedono campo franco ne i fuoi territori) , Jè 
-veggono per via ciuile poter ft prouare l y intentione 
de la parte ^non deuriano darlotpetcke quefìa prcua 
del Duello è irragioneuole , & eflraordinaria 9 e da 
ttftre àmmeffi folamente in fujfidio(BaLdA,cvm 
fUivf.fy.fì.&arto.confrf 1 ♦ colpenJtb.ùCalcia.confi 
2 + ro/,xij* ) Penferei pero che in qveflo cafo fuffe da 
flare ài giuramento d'ejj'o yrcuocatore^qual dicef* 
fi non potere in altra grifi prouare fua intentio* 
ne t ( c+peJe tefl*cquetieris de purga+vulg. ) à ciò 
che fimpre àlprouocato fiffe Uflrada aperta ,on* 
de potejfe fitter figgere il combattere, con fio 
honore t benché in queflo par cheH Vedo fia di con* 
trdrio parere ♦ Ma qual fta la ragióne di quejìa 
confietudine , che chihabbia detto ài fuo auerfi* 
rio , cWei mente ^on cerchi più oltra.ma fia fiac* 
€Ìato,& habbia intiero Vhonor fio,& il carico 
de lo auerfirio fta di provocarlo à combattere* 
Certo parebbe affai 7 fe'l provocatore replicale, 
4nxj tu menti t (Lqui eum maior^MbertusJe bon+ 
libXft qvis+§+vtrum ad S)ll.) conciona che ogni 
ingiuria , che è fitta di parole i deggix poter pur* 
garft ,e cancellar ft con le panie ( inibii tam* de 
reg.iitr.)Etèda fipere ,cke quello ,che fa la leg* 
ge t prefume fempre per la innocenza* (r\ eftote de 
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reguùir.) ne ft crede, che alcuno babbitt pecca*, 
to.ft non appaia per qualche ragione ( ( ♦ mento 
prò fido*) Chi dunque mi rinfaccia qualche de* 
ìitto,ft è vero , non mi fa ingiuria alcuna(Llex cor* 
neliaJn fudeiniur.) Se è falfo ,fa ingiuria amex 
& effo commette delitto pèrche è calonr.iatore . 
(li.ad turpi) Se dunque io dirò a quello,che m'in* 
colpa, tu menti ,io mifcarco,eneVautoreioribat* 
io il delitto, perche lo affermo calonniatore ♦ (d.U+ 
UJe his qui not.infa<) E tento a chiunque ingiù ila* 
mente accufato , dire a l y accufitore,tumenti;(<Lqua 
omnia de proc ♦ vbi doc,)perche è da credere che 
tale mia rifyojìa ftaper difèndermi, e non per in t 
giuriar'altruilAbb^aim te.de re iud<colwi+)& <tm 
che fe d'indi nafca ingiuria alcuna ( ÌDoc.Lft quis 
extraneus de acqulhceìed.) Concio fia ch'ella deue. 
effcre ricomperi fata,quaV mera fiata da te fotta ca* 
\onniandomi,a cioche le parole co le parole fieno rita 
gliate dèlpari,(Uviro,atq; vxore filmatali perche 
[e fi ammettere la tua replicale laquale tu dicefft, 
*n\x tumenti,<&cAa cofaanderebbe advnamoltipli 
catione infinita di parole vane<( Un hocUudicio+§+ 
ft conueniat commtudiuidjenon haurebbe fine,, Il 
che maffime vitupero fo fi nota in vn valente fol* 
dato , che paia più pronto di linguale di mano* 
Affate che vna volta fi fia promeffoil combattere 
conje parole, più oltrd non fu lecito (lboues<§+ 
hoc fermone de verb.fig ♦ ) Perche veggiamo ne* 

ceffariamente 



tenariamente ejcte tenuto à fcruir fi de la mede f,Z- 
leggere ciafcuno iniqua ha fìatuito contri altri ; ne 
fiuoltrapuofji eflendere } „e contraporre ài tallone al 
tro taltone.(l,jin.quodqms.vir,vbi.i:ocl. ) Dal cuiar 
gomentodtfc Bartolo,®- altri non effcre dal giudice 
<tmmeì\a la reconuentionede la reconuentione7(l.v { f' 
turandum & ad.§.p,*tor de iure.iu.)Ma piùin p ro * 
fofitoja quelle da tutti* commmemente approua* 
tocche contea la eccettk ne dèi dolo vale niuna replica, 
ttoneaeldolo.iUpud.^larcths de doli excep ) 
rifonde, ti menti, ar già fie opponendo il deh dèi 
troncante,*? allegala calonnia.Ma Ce fi reilicafTe 
e tu menti, diria fi che ei replica^ dèi dolo, il che non 

rbt dm. ) Deue il prouocatore efj} r e vie più fclierìto 
delaprouadela (ùa intentane, che de Unuoua in* 
gturia.Chefe qtteflo s'ammetteffe , la leoo e j„j mij 
ma vanafiperfiuità diparole!{if t qijfr d7u"*> 
Che fi conterrebbe in la replicatane di più , (h e\ na 
roltafifiadeduttone la intentioneJmperciò fe Uin, 
Unitone e vera^ necefjàrio } che menta ilreojhecio hi 
imputato al attoreMa $ cbel $ larepfo replicato co 
unouamete no torni ài medefimo luoci&àguifa di 
intorno sarruoti.{l. Claudius q potio in L) 
Ingiudicato che fi deggia più moltiplclì 
tnjaroUma che f,a da venire ài modo delaproua, 

£ T H^ì^^ 9"fl< \* ragione 
**4* confuetudine.il primo cartello t nèl qL m 

H 
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V thefidin colpd di qualche delitto ; ha fìr^d di li* 
beilo giudi cidrio,(U*Cde litiscontefl.)lamia rifjpo* 
fidane la quale io dico 7 cWei mente) in vece d'eccettio* 
ne , e così ddvn certo modo dicefi effere contentala 
ìite.Q.turpia.in prin.de leg.uvbi dcft* ) Onde fiegue- 
di venire d le proue (\quoniam in princ » vtìite non 
contefìJqudU fono indotte dal fine de lo abbattimene 

J 1 * to.Certo è che gl'antichi nofìri foleuano argomentare 
da i giudici al DuehM che fa Giouanni Ai Ugnano^ 
& altri che hanno fcritto in quefìa m.iteria,& appro 
uolh Bartolo anchora+(RarJ 4 hcoL}j* Cje lit+cctefì.) 
Serdnno per auentura alcunché ifyorranno più grò f* 
i pianamente >e fecondo la capacità dèi loro ingegno 
ifcogiteranno altre ragionuCerto perche quefle par oc 
lefli menti jnftrifcono tale atroce ingiuria tutto , che 
fid detto, fÀm Vhonor tuo.(titem apud* vt prator, 
yerfuideo puto de iniur*)cbe no fi pò purgar e jne lena 
reco alcuna maniera di parole jna co folo fatto , eie è 
con U violenta de VarmeX^mque a ciò che grauato 
non rimanga cohiiydl quale è flato rinfacciato il delite 
to,neceffario è di prouocare Vauerfario a Duello , così 
giudicano communementei volgari* Qtf.il ragione 
fen^alcun dubbio non è ver aM è fa\fo>che la ingiù* 
ridfiacoà fattamente dtrocejhe non ft poffi rinta^* 
\are con altre parole contrarie+Sen^a manco è fen^a 
comparatone più grane carco quando alcuno è decu* 
fato di tradimento 7 di parricidio, di florilegio Jd'af* 
fcjfmamento.QAde pubÀud*)Q)é > l carico de la men* 
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tifi di fudnatur apertene ài priuati giudica y quali 
fampre fono più crudeli de li publici deìittu(LijJ.fi. q 
de crim+flel)Trai delitti militari di radoè\_che la 
mentita fta annouerata.{%art A.affumptio admunh 
cijjfendone da i legijlatori annoiati molt'altri affai 
fiù graulQ.JyA.omne de re ♦ mil ) hnzjtal'hora la 
menzogna non è pur j\ecie di delitto quand un fcm 
%a malitia.e fenx^afraude mente,(lfandum,§.fi. de 
tuie.) Juero quando vno per far buon'ufficio è ài ri* 
[catto de'l fuo y ò de V altrui fatiglieli jje lon.eofy J + 
iiijje teflib~)Onde fappiamo ejfcre molti cafone qui 
li per le leggi diuine 3 & humaneè lecito il mentire, 
(Lfi&quod falfjutljì>ffJeintcrr>atfjMafe coree* 
diamo jchepur ftd grauiflìmo il carico de la mentita y 
fesche non filma con vn altra mentitaiche ogni in* 
giuria fatta diparole con parole contrariò fi deuria 
poter rintu^aretil che fcriue Vdride nel fiflo libro 
del DueÙo.(rub. an ♦ fatta bine inde propui fattone ) 
Heeefjàrio dunque è ricorrere àie ragioni di foprat 
ultamente feria fempre in potere de lo accufato fctttt* 
figgere il giudteio dèi Duello ♦ Foni per cafo * Tf* 
m'hai rinfacciato qualche fceler aggine, lo ho rifyoflò 
bumanamente 3 e non ho voluto direbbe tu menti t ma 
ftmpltcemente ho rifìofloshe non è vero quello, che tu 
mi opponiiouero che l'openionetua s'inganna, ouera 
mente che io non ti confento.Tu replichi t dunque fac* 
(imo ifyerien^a con V armi ♦ Certo pania che tu ciò 
far non poteffitperche tu non fi flato da meprouo* 

H ij 
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tato d'ingiuria alcuna*!* io con quefli addolcimenti 
di parole [chi ferri il combatterei che non e da crede* 
imperché nelaciuilitadeVoratione, ne la modejiia 
impedifiono la veriù de la disfidatici is qui mihu$*ft 
yater de acquuhered*)Ouero pò riflringere le pr*ue 
de fattore.llcurentiffJe teftib.) Anzj l'uno e l } altro 
è da effire lodato jche ha vfito quejla duilita , di la* 
fdar le villane parole t efepiù oltra non procedono 
quanto ftanecefjarioaftir quella cofa, che intendo* 
no ♦ Ma tano barn , quanto s'affetti a la chiare?* 
%a di quefto articolo ♦ Hora è da venire al thema[de 
la quifliene. 

CARTELLO t)E 3 L SIGNOR CESA* 
relego fi a'I Signor Cagnino. 

I GNOR Cagnino quante vite 
bauete dettofitto direjcrittv, fatto 
S fcriuere in pregiudicio de Vhonot 
mioMtretante hauete mentito per U 
gola,e dinegando ftmilmente men* 
titeJXe dirò villanie in lettere } parendomi chetale vj* 
fido conuenga più adhuomo maligno jnuidiofi,e vi* 
te, che àcauaìliere+RiferuandomiJe da voi no manche 
riparlar con l'armi in manoJìt in fède di rio &c+ 
A lu l ♦ di Genaro+ 1 53 7* 
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CARTELLO DE'L SIGNOR CA* 
gnino a'I Signor Ce far e Frego fi. 

ICNOR Cejàre a'iprimo capei 
de'lvoflro Cartello non intendo per 
S bora far rifyojla, giudicando non 
m'effere necefjmo + Ma per offerir* 
mi voi ne'l fecondo capo parlar me* 
to confarmi in mano,io molto volontieri da voi inni 
tato accetto parlare con voi con V arme in mano* E 
fra tempo conueniente chiarirò non fol voi , ma tut< 
to'l mondo, fe davoi non mancherà > e certificherom* 
mife'l difiderio voflro ferì confórme a la offerta* 

He lo propoQo thema ricerca fi qual di loro dui fa il 
frouocatore.E ne la prima veduta pania non ejfere il 
fregofojnail CagninoMauendolo il frego fo care a* 
to di di due mentiteceli con l'armi non fe le lieua, 
pur che rimanga grauatoJDunque ad effe pertiene la* 
uarfi quejla macchiatdunque è egU da effere giudica* 
to il prouocatoreM Frego fo per la parte fua ha fatto 
quéo,chehàvoluto,che ha detto villania a'I Cagni* 
notne fi deite altrimente curare, che più oltra ft prore* 
da.Non fera detto dunque faflenere lepartide l'atto* 
re/ì come ne giudicìfveggiamo,ne quali attore è quel 
lo, che dimanda che gli fia, detto datolo giudicato co* 
fa alcuna+QnflJe aftAn prin+ )Ma chi non vuole, che 
fia innouata alcuna cofxjè detto reo* Onde il reo ne la 

H i<j 
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. poffcfftone de cui beni fi fla andato per contumacia^ l 
dimanda /he fu riuocato il decreto de'l giudice fi* 
fìiene la per fona de lo attore.(Lfi fnita,§julde dam+ 
inferiti doe.&^Aeganter vbi Alex. ) Parimente 
quando, chi che ftà dimanda la riuocatione di falche 
efftcutoria.od altro gr auame .tutto cht per altro fi ffi 
reo nondimeno dimene attore*(Lfiprius*de. op * no* 
mtnc.ifì pater .Cquubonsederevbi Saly.)zft come 
chi dimandale fta tagliato loiflrumentojenon pof 
fxede) attor e\Docx^im inter deexcepMde die'. 
tutor^bi Paulquifatifd.cog.)Nonyrolendo Vauerfi* 
rio the s'inncui alcuna cofx , ma patendogli, cbe la 
co fa rimanga ne lo fiato, in cui è Al che più certo è a? 
prouato per la coflitutione di Yedericoxche collide è 
dannato per caufa d'homicidio ,/e egli alleghi cioha* 
uer \fmto a fua difefajùr ojferifca la proua de'l Duel* 
lojtenutoprouocatore* {c<u§.f\quis hominem de 
pac\terìMftr.)?erche ejfo è qnehfhe non fi con* 
tenta de lo prefente flato , ne' l quale è telo auerfarh 
non cerchi più oltrajna lo lafci tra i condannati ♦ Il 
mede fimo par che fta dadir'in queflo cafo.Qutfo ras 
gione anche non poco mi muoue* Che ft'lCagnino hd 
ueffc fcritto a'I frego fo alcuna co falche fuffe contra 
Vkonor fuo,&il frefp fo haueffe ri$oflo 7 cb'ei men* 
te, ftm? alcun dubbio UCagnino feria il prouocatore*. 
Dunque il medeftmó è da dire fe non habbia fcritto a'I 
¥regofo y ma ad altrijome ne'l cartello affare'. Noti 
ieue effere migliore* la min conditane , quando jà 
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jj)irto alatori ro/i c/e'/ wo bonore in tua djfcnz^a, 
qiando ch'io lo dico in prefcn^a.Certoètheè maga 
gior difetto dir mal di £ fine affenti y e che nulla ne [art 
tiorbe quando io lo rinfaccio ad vn preftnte y e [dente* 
(arg+cAde caufpofOnde apreffo Luciano la calon* 
nia e divinità accufatione y quaVignorante il reo fi r'm 
uerfcia contrari calonniatore.E ne l : 'epigramma Gre* 
co y nel quale fono pofle in comparatone la caknnia p 
e Vadtilationejn quejlo dijlicbo* 
Semi danni in a\fenzjt 3 edi me dici 
Sconcie parole > y aVbor mi lauditma fi 
Tarli bene in preftr>7,a y di me à Vhort 
Tu dici male* 

Conciona dunque che più pecchile degno fia di mag 
gior'odio /binarli d 3 uno y che no'i ftp fiacche chi effe 
Ài chi lo sà,e può difinderfi y >>on deue effere di miglio 
te conditione+QueJla fenten^a è fuafa anebora da la 
ripofla* 

Hon hauendo rifyoflo il CagninoM primo capotne'l 1111% 
quale fi conteneuano due mentite y par che le babbi ap 
frouate(A ftfiliusfh.ad Maced.)E che le mentite ligiti 
me btbbiano effetto in iDuello.V effetto è tale , che chi 
le ha dato foflenti le parti dé*l prouocatote ] ben chefir 
fe per altro nonfuffero ligitime y n6dimeno,per il filen 
Tjo de Vauerjario cominciano a prendere fuo vigore M 
come diciamo de'l libello inette, e generalesche felag 
te. no opp6ga y eominc:aà diuenireatto y & è battuto g 
ligitimo<(lfiQde annali excep.) 

H »»J 
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i Won ofid che fxdfcritto nel fine /iferudndomtà 

con l y armi in manose da voi non mancherà t per eh e 
quejla claufnld non innova co fa alcma , ma s'intende 
fecondo i precedenti terminuTale è la natura di que* 
fla pdrola/tferuandomifi come diciamo ancborafate 
ito è riferuato et.e>(Gll idem Labeo. fmherci fcun* ) 
Varia anéecon V firmi in mano quel.che combatte co* 
me prouocato*( Ivt vimJe lufl.& iur>)Z dicefi mani 
careda'lCagninofe non vendica quelle mentitele fo* 
jliene le parti de'l provocatore. ( Lquod teft cer ♦ p^) 
Ke fi pò vedere cbe'l Fr#»go fofia fldto il primo hauer 
prouocato a y l giudicio de Varmi( Ball non cogen* 
du^procurator qià.fitis.cog.VdrifAn tra.quis ftt prò 
uocat.)Quello,chevfaquefla parola riferuarefe g?hì 
ragione alcuna, fe la ferudjzd non induce nulla di nuo 
ko.( liurifgentium.f .prcetor de pae>) U ragione del 
fregofo,che gVhduejfe a contendere come reo, che ha* 
wild detto, che Vauerfario fuo mentiud due volte. He 
pare , che foperfluamentehabbiaparlato colui, che 
s'habbia riferuato la facoltà divariare conVarmi in 
manojhauendo dichiarato fe effere parato a difende* 
re g qualunque via quel P che hauea dettole tanta è la 

cagione di figgire quefla foperfluitaA e V erihabhié 
mo a partirci da la natura de la riferuationetquale co* 
m'ho dettolo induce alcuna co fa di mouo,wa co ferita 
queh,cbeeindotto.( d*§.ptor,dixi in rub.jf.de p*&) 
VI. Menoojlafeftdiceffeche'lc anello fàregofofuffeco 
ditionaleszònocoljirìgnerelomr^ % 



_ DE L'ALCI A T O Ci 

mento (Uprcetor edixit.fj.de iniur.Vecconfasj.) 
Come quelle parole, quante volte hauete detto gru 
fertenghino à la conditione* ( Iquotiens qui fàuog* 
Lvxorem+§dn tefldmento de legÀi\. ) Ridondo ,che 
óffai appare da laintentionede'l fcriuente non\*ef* 
/ere alcuna conditìcne , ma rif guardare folamente 
il numero y quaVè la propria figv.ificatione di quella 
parola ( Lftcutifyquib ♦ mod>vfusfruc<amiu)da cui 
non co fi ageuolmente è da partire x particolarmen* 
te foggiugnendo , e dinegando fimelmente menti * 
te ♦ Da le qual parole maniftfloappare,che'l¥rego? 
fo ha pofloper certo,che'l Cagnino ha {parlato in 
difhonore fuo , e quello , che fi pone per certo non 
fò pertenere à la conditione ( / J.CJe pactis ) ♦ Il 
medefimo [enti il Cagnino anchora , quale nulla 
rifyofe a queflo capo , e non allegò 5 che la condi* 
tione non fùjfe adiuenuta* 
Ma iffaminato con maggior diligenza queflo fa* 
to y Vopenion contraria jen^alcun dubbio è più 
vera : che più toflo il Cagnino fta' il prouocato , e J l 
fregofoil prouocante ♦ Ver che quello è detto prouocd 
tore y quarinfhma altrui d^ alcun delitto ( Li.adturpJ 
<f a luipertienft il carico diprouare ( Lqui accufi* 
re>C*de eden. ) 1/ che fe non pò firefemprefi ejfo 
ejfere flato il calonniatore t e giudica fi , ch'egli fia 
(lato conuinto dèi dolo+E?;on importa con che arte 
di parole fia formato il Cartello , perciò che ella 
non muta la fiftan^ade la cofije non inquanto 
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ambe le pdrtihabbiano preflato il commune conferì 
ùmento ♦ Si come vegliamo ne le camUationi giudi 
ciarie,e nei giri de le parole non con fidfrarfi , quali 
aflutie fieno v fate da le farti, ma filamente s'atten* 
de la vertù de la co fa ifiefjà , e la conclusone dèi Ih 
beh (Leo modo.ff.de le, BarAAnter fùpAn prin.de 
verb.ob.)altrimentepreualerebbe la cautela de le fa 
roìeàleccfe ifteffe(Lii).cJelib,&poflk)e la fi 
phifiicd ifto fmone [crebbe più potente che'l ftmpli 
ce, e [ano ftntimento , ani} così fatta induttione fi* 
rebbe centra la publica \tilitaxche juffein arbitri* 
d'ogn'uno prouccare qualunque fcn\a caufi>e co* 
Stringerlo à pig liar la parte de lo attore , e con /# 
preoccupare de le mentite pigliar di mano la elenio* 
ne de l'armi ài prouocato ,laquakoJà che altro fa* 
rebbe chevno incentivo a far dèi malese trouar e oc* 
cafioneàpiù [imamente commettere cofe prohibis 
te: ( Liurifgentium<§.fi ob maleficiu ff.de pacAAiij* 
de pac 4 dot*)Maè publico intere ffe rimuouere que* 
Sii prouocatori ,oàl meno aflringerli qui, (he fap* 
piano deuerji più commodi al prouocato,(hectloro+ 
La interpretatione ftmpre deue e(fcretale,che la con 
fuetudine fruorifchi , & agiuti la publica vtilita , e 
non che la togli , ò fmimifcc(lita vulnerato* ad,L 
AquiL)Seria in queftaguift faxa jraudea U leg* 
getlaquale ingiunge il carico di prouare a l'attore, 
fe interprefa qualche parola cofifhcilmete fi pcteffi 
ritorcere contri Vauerfirio.Come per efflmpio ; yn* 
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Zannato d'hcmicidio^duolft^che ingiujla'merìte dati* 
nato f\a,hauendo ciò fatto per di fi fi fuafaccufi* 
tore , qual'hà già ottenuto ,niega,che habbia fitto 
fer fua difèfi , La legge vuole/he in ÌDutllo il con* 
dannato fia il provocatore ( d.cap+iJe pac.te.)mé 
fi egli dirà à lo accufitore , tu menti , che neghi* 
ch'io ciò habbia fitto per mia dififitecoft in vn* 
parola fchifiràla difyofitione de la legge > e d'at* 
tore diuenterà reott nondimeno fimpre deu'ejfirè 
intefa quelli interpretatione.che non ft ficcia frau* 
de àia legge ( Lcum hl§fid cum lis.de tronfia?) 
e perche ni\mo fia agiutato dal proprio dolo (Lde 
rebus de arbitr. ) Arroga ft à queste ragionile tut* 
to che altro fia Ve [fere prouocatore de Vingiuria, 
& altro l'effere prouocatore dèi Duello storne dicè 
Paride y nondimeno in dubbio è da effire intefi quel* 
la interpretatone , che qual primo habbia mandata 
il Cartefoy habbia ingiuriato^ Uqui priorJe ind.) 
queh s'intenda e\fcre il prouocatore dèi Duello , fi 
appare de la ingiuria detta da colui, che gli da la 
mentita te de la ingiuria, di c4 il dinoncunte fi 
querela , che habbia jparlato contea l'honor fio\ 
non appare : Funjue miglior 3 appare la condì* 
tione di colui , à cui è fiato dinonciato , che fi* 
flenti le parti dèi reo (Lfi.C* de tranf.ybi di* 
xilliberis^fil Jequen.LordinataJe ho ♦ cau, ) li 
the ft potria dimoftrare con vary ejfimpi di ra* 
gionciuile 4 
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Non ofìa dunque in prima che'lCagnino rimangi 
t arcato , pereffire due volte fiato mentito . Io ri» 
fiondo , che cominciando la ingiuria dàl hegofò, 
ha po fiuto ri fiondere il Cagnino,che anxj egli mtn 
tiuat ilche non kà fatto con vna gran ragione* 
Ma 'più toflo ha voluto rifondere con fitti, che 
con le parole i Perche la riftofla,che fi fa di 
fitto , e più certame più conueniente ad huomini di 
guerra, & accetto la conditione offerta dèi com* 
battere i dunque rimane caricato chi non rifior.de* 
Ma effo vsbvn modo di rifiondere molto effica* 
ce,accettando il combattere più toflo, ilcheè tanto 
più efficace, quanto che i fitti preuagliono à le pa 
role(l,Paulus refiondit,rem.rauhab.)perche , come 
dice Baldo, le parole tal'bora fono fil fi, i fitti non 
mai.'Di quinti è, che la interpeUatione, quale fi /à 
defitti,} più efficace, che quache fifa di paro* 
le ( l.fi morali Alexan, foimatrjll che è flato ao 
prouato ne la ohlatione, perlaquale fipòleuarl'in 
dugio ( Iqui Roma inprin.de ver.ob. ) Cofi anche 
l'ingiuria,quale fitta di fitto,e più agra,cbc quei 
la,the è fitta di parole ( laut ficta.§.qualitate de 
poents.)rtà i vahro fi guerrieri conuienfi $ e fiere 
Maggiori, e migliori combattitori con fitti, che 
con la linguai deggono imitare Veffcmpio d'A» 
tace •Telamonio , qual diffe ne la ccntentione con 
Vlifie. 

io non ho pronto il dir, ne coflui il fire 
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E (jjfcfltfo io vaglio in /quadra, ò nel fìeccato 
Tanto vale cosini con la fua ciarla. 
Coft Homero nel ter?,o de la Iliade chiama buomo 
ii foche parole Menelao, qttaVer a gatir do combat 
titore ♦ Incontrario dice Virgilio di Drance , che lo 
fa poltrone, & attribuitegli vna lingua vana, 
vento fi, &i piedi fugaci dunque meritamente il 
bagnino ha più toflo voluto rifondere /blamente 
al capo de la prouocatione , e trala/ciare la parte 
ie la ingiuria , fegtiendo l'ejpmpio d'tiettore a * 
frejfo Remerò nèivJe la iliade, quando dice* 
A cui nulla rifyofe il bellico fi 
Uettor , ma pronto gVando incontra. 
Vuote ancVejfere che'l Cagnino non rifonde/fé ài 
frimo capo dèlCar tetto , {limandolo ojcuro , {?in* 
etto,quando che dice, e dinegando [imilmente men* 
me. Quiui non s 3 eolica , che co fa negando menu 
Vauerfariotche qutlle parole ftponno intendere così, 
fe nieghi hauer detto, o fritto. Po/fono hauere an* 
choravn'altro fenfo,cioe fe nieghi d'hauer mentito 
fcriuendo ♦ Po/fono hauer'anchora vn terTjo inteU 
letto, fe tu nieghi la fipra fritta condii {ione , che 
non habbia mentito, hauendo fritto in pregiudicio 
de Vhonor mio,nèlqual cafo per la conditione non 
fi porrebbe alcuna co (a in effere ( Uft quis intentane 
de iud.) E co fi negando il Cagnino d'hauer fritto, 
non feria canato, perche la conditione deladinon* 
eia, e de la mentita non feria venuta Dunque non 
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fendo cbiarelepar ole porterà tenuto à rifondere* 
the dotte è Yimentione ofcura cioè perche habbia 
doppio ftntimento ,il reo non è tenuto rifondere à 
tofx fritto libello xfx comeniuno è tenuto rifonde* 
re ad vna pofnione dubbiofa ♦ Wuolfe dunque più 
toflo eleggere l'akro capo , quaVera più certo , per 
venire a lo abbattimento ♦ 

HI Vuote effere anchora ,che non rifjfondeffe , perche 
fendo Colonneh dèi R<? , iflimajfe non effere \th 
I ta dèi Vrincipe più olirà procedere con le pa * 
rolexne fx dice effer fatto in fregiudicio d'alat* 
no , quello, che altri Ja per debito di fuo yjfi* 
rio ( Iquod reipje iniur ♦ ) e nondimeno non habe 
bia per ciò yoluto dimenticar fi dèi proprio honore, 
che non off eriffe il combatter e, ouero, per parlare più 
fignificantemente, off ertogli noi ricufaffe , Ma cert* 

ini p r q Ua l f t W0 g\ia ragione /h'ei non hablia voluta 
rifondere ,fono più cofe riferite e da V aride nèl 
fuo tramato , e da me nèl mio libretto, ch'io fcrijft 
dèi fingolar certame, quello certo è, che mia irn * 
porte, conciona che l' accettatane dèi combattere 
> fxa invece di riftofìa,e tolga ogni macchia di fot* 
terfugio ♦ E non par che dir fi poffa , cb'ei non bah 
bia rtfìoflo ♦ He.ofla anchora , che' l ¥regofonom 
paia attore , fendo contento de lo flato preftnte. 
Io ridondo , che hauendo accettato il Lagnino 
l'offerta dèi combattere , non pò l'auerftrio effe * 
re contento de lo flato preftnte : ma è tenuto prò* 
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Wwdrt tutte quelle cofi,che ài combattere pertenen* 
ti fino, cioè di trouare il campo j diterminare il 
dì, e far tutte V altre cofe,che à prouocatoris'a* 
flettano , altamente refla macchiata la fama , e la 
nputation fua , come voluto hà macchiare altrLDun 
que in contrari) caft niun 'altra cofa reflaua a fare 
d V attore ; meritamente efj'o reo 9 qual procura la 
ìhnouatione comincia à fojlenere la per fona de Vat* 
tore* Ma in cafi noflro fendo fiato accettato il 
Duello , il medejtmo è , come ft fx foffe rifpoflo y 
che'l dinonciyte mente ♦ Onde non è da fli* 
mare , che colui habbia adempiuto quello , che gli 
s appartiene ♦ Ueriteuolmente niuna ragion vi ca* 
fe , perche il Cagnino fia diuenuto prouocatore * 
E fe tu dirai K quefto è dubbio ,/e 5 / frego fi ha 
fato qutUo^che à lui s'afpettaua. Rìfpondo.che 
in dubbio ft prononcia contra effo , che ha [crit* 
to il Cartello , che hà poffuto parlare più chia* 
r amente \lveteribus de pac.)chee]fo hàprouo* 
tato ( Lflipu ♦ ijla.fJn fìipu . de vero ♦ obi ♦ d.lqui 
accufare ♦ ) Che ha difìurhato l'altrui quiete ♦ 
e è più humana quefla imerprertaticne.'che nel 
capo de l'auttore ritorni il pericolo : e come dice 
quel verfi ♦ Non è più giufla legge , che gl'ar- 
tefici perifcano de la morte ritrouatada fartelo* 
r o ♦ ( luquod quifq. iur* ) 

Non ofìa anchora quello y che tWduce , che fu flato 
fmtto ad altri in dishonorc dèi dinoncianteuhe è ah 
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\reUnt o \ c ome fefiffe fiato fritto aiutalo rrfyon 
do , che non è vero ; e v'è la ragione maniftfliljì* 
ma de la differenza 1 Vrimieramente s'io fcriuen* 
do a te ti calonnio di qualche delitto , pm prono* 
cani xmale cofe^ che io [crino ad vn' altro non fi 
porrno giudicare ejfere fiate fcritte a fine di prò * 
uocarti : fi come veggiamo nel libello giudiciario y 
quale offerito a lavane è incerto preambulo de 
\a lite con lui (capiÀe UuontefìXfx prceluforio de 
appel)ma offerto ad vn' altro non farebbe di mo* 
ritento alcuno (Ly+quod fnltut<aucty.Bctr+§.morte 
de op.no+nunu} ne quello che fi tratta con vn'ab 
tro , non appartiene co fa alcuna ad vn : altro/ Iqua* 
cunque de act « oblig* ) Ma chi t'ha mandato vn 
Cartello calonniatorio 3 non po negare /he non t'hab 
loia incolpato ♦ Onde fe tu rifyonderai/h'ei men* 
te^fi viene a la proua dèi Duello* Ma quanto tu 
dici , ch'io ho parlato di te ad vn 3 altro , queflo pb 
effer falfo 3 e finto da te,per cercare occaftone d'ab 
"battimento t dunque ragioneuolmente migliore di* 
uemrnon deueldtua conditione , che per ciò fiate* 
nuto il prouocato + Qj<eUe cofe/he fono da le legs 
gì ordinate in cafo certo > non- deggono facilmente 
effere tirate advn ca forche non cofli(lfude tranfacu) 
II che è flato con più effempi dimoflro da i noflri 
dottori. ( dXfuvbi dixu ) 
Aggiunga ft /he chi ha mandati il Cartello a Vduer* 
fario 7 fyontaneamente s'è fotiopoiìo à le leggi dèi 

Duello 
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'Duetto Ifi vnu /. §,ante omnia de pati* ) Ma-queftè) 
che fi mand^adyn^trù^non ft pfoy edere, ehi fùfat* 
tocon quell animo ,che ft ricer chi occatone di combat* 
tere$erònediqtti?ici ftpourgoire confinammo & 
fofìenere la per fona dèi prouocatore/he'l confatimi* 
to>n6s J eflend*ad y^altrv^lfivnus^antt oamiafo 
de pati.) Può ffi dire anchora/:he'l delittoycbeioti.ìvt 
faccio/ piùpr*bd>ile,e,$Ìù yero,che quache' di te il 
£&ad vri 'altro -Il caìonniame^che di naftofi tyrofyi 
alcuno, carie a fili fcjche Yamfirio fuo. (Xu quod via 
autclam* )ìAa>cbì auufaalcmo in prefen^a y è creda 
to accoflarfiftiàlyero.(LiqMtefl*) Veròfiùgid* 
uemente preme il nemico* Tal che meritamente quella 
macchia nò fi pò cancellare, [e no j yia d'abbaHiniito. 
Ma non però mimuoue , cht'l Cagnino paia bone* 
re approvato il primo capo, non gl'hauendori* 
fyoflo.(Ljilius ad Marcello dico,che l J accedanone 
de le Ietterete incontinente non contr adiriamo, induce 
lifrofontione deì'approbatioe^urin qualunque mo 
do noi contradiciamo, filieua la profontione. ( Uoft> 
tietoj.de procur*Coraxonf>izj.dixu<L §. morte.) 
Ma in cafo nofiro appare la manififlacontradittion* 
per la offerta dèi combatterete la mente dicobd,che n$ 
ricono [ce la ealonnùxvtijft profintione è tolta ria per 
yn } altra,e la men fòrte cede a la più efficace ♦ ( leum 
de indebito.de prob.) Ne è da credere , che per epufio 
tacere na[ca al prouocato pregiudicio tale, che di reo 
diuenghi attoretnon [olendo fi facilmente permetterete 
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filo per nòn picei ola conumaciaje le fmiìtu ciò con 
cede la leggeri che fin fiata trasferita la pojfiffio* 
ne, che àVbora Ureo è afr etto fofletierela parte deh, 
4ttore.(dl fi priuf de op. no. m, w. ) Quale a fo e ftr* 
àalej non hda effcre tratto in confeguen^a àtnojlro* 
Heparmi.che yero fiacche la claufula de la riftruatìo 

J 1 1 1 ti* di parlare co* l'armi in mano non morda ài frego 
fojercheanv pare i he gli fra pregiudicatiuox perche 
fk fi riflrigne^che habbia voluto parlare, come reo, non 
{blamente è fo { -erfiuam t anckora [(ria indotta contrai 
la vertù de le parole prononciate in quella* Hauen 
io aggiunto di \i \er parlare con Yarmi in mano, fi 
ferhà non flara.Qjiflle parolejt per lui non flarb,pa 
re, che faccino il Cagnino reo /non attoretpercheco 
meYufficw delittore è di p cuocare, così è dèi reo 
fer lui flare&ifcufai fh( Iproperandum fi quh 
dem*C.de ind.) Meritamente hauei.do^li attribuito le 
farti de lo i [cu fante ^afjai è, che lo ha per reo y e per dU 
finfore.Maffime dunque è d* attendere quefla qualità, 
ftcondo laquale il frego fo l'ha ricercato.^ /./i prepo* 
ìias.§.uvbi AngJe inojf.teflJ.diui dere iud.)MafJìi 
me perche, come ho detto quella clau fula farebbe foper 

li* 'fluaxma fmpre noi interpretiamo /he quefle rijmia* 
tioni non fteno fcperfu(e.(Jaf ♦ i ♦ ftfundum perfidei 
iommijjum de leg.u'Oecsons. l g 3 ♦ Alex, 1 3 5% coU 
yltimai 1 princ.)y\a più tofìo fteno fa m oka operat 
tione.{ Ift quando Je legj.) Tal che fi pigli pù tofìo 
qteh nierpreutione^per cui l'atto incminerAt foia 
: • I. 
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w?retto,e diueWebbeillufirio, che cotale claufuldfta- 
foperflàa.(glft debitori A.quib.mo.pi£.) Delaqual 
cofttrcuanoft più effempi aprejfo li noflri Dottori. \ 
Aggiungo > che fendo dui mòdi di procedere yltunoi Uh 
giudicialmentefaltra per la proua de l'armi t & ejfo. 
hauendo detto riferuandomi di parlar con Varmi in 
ìnano,pare che habbia eletto ilrimedio de V armile con\ 
feguentemente bibbia voluto fognerete parti de Vati 
tóre+Condofia che ne i rimedij de lo intentare Ideletm 
tione non fta dèi reo, ma de lo attore(.Lquod. in haréà 
&em+§ eligere de triti. )&ejfo faccia tale elettione df\ 
fai dim ofìra effcre attore altrimente la riferuatione h$ 
ferebbe fiata per tenente a lui, ma à lo auer furio Me mi 
muoue.eb'egVhabbia vfata queflaparola riferuareja 
cui natura è diferuare laragione y chevnohà\, è non 
i'inducere alcunacofadinuouo\ perche anzjè va* 
ria la ftgnijicatione di quefìa parola.lt da la contino* 
uan^a de'l parlare, che /ì vede ne'l cartello affai mani\ 
fejlo appare,chehauendolo provocato il frego fo p?r 
frittura J)à figgiunto quell i claufulajper dimoflrare^ 
che non era contento ditale fcrittura,ma ch'eglivcle* 
ita procedere per via deVarmi 3 & a queflo fine vsò ta* 
le parolaie ftgnifica tratanto di voler differire l'ar* 
piijnentre che manda il cartellerà pero che vuol poi 
vfir Varmu{ LfÙittm vbi BarJeaur<& drg.leg)On* 
de ijpreffamente appare ^che lo h\prouocato a Varmi, 
e però fojliene le parti delo attore.RoShauendo eletté 
la proua d? l'armi già non pò altra mutation fare/n& 
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Bette nèceffàriamme.perfiflere i n qw.Ua eleìtione. ( L 
cjuod in heredem,ìmohc ♦ ^àe likobl) Perde ne la 
elettone de li rimedy non è lecitala mutatione,òlava 
1 1 riaàoneicom'è la ppenion c*>mmune s e da tutti tenuta. 
(Uuiitf bonisjecur furio fiM fi mihUnprinJelegJ.) 
Ver la qual ragione firà molto meno lecita ladiutfio* 
ne,aoè che giudictalmentevogliain parte prouire,et 
in pte rimetterla adarbitrio deismi* Netti diuifto* 
ne fi pòtolerare,doue la legge non permette la varia 
tìone,(l .filium emancipato m de acqui herelglccu 
mmultifJerefcrip4n.vL)Eperòpuofft inferire, che 
fe'lFregofi vogliaprouare per le lettere de't Cagnino 
tome da lui fia flato fcrìtto contra'l fuo hon'ore ferve 
nirpoi d Duello, non ferà da tcleraretan^i quella fil# 
fhrada,ch'eglis'ha ektto,aperta gli fia.Q.fi mulier^ 
fiquod meuaujàoè cheproui l'uno e l'altro , che'l 
Cagnino habbiafcritio,eckeftamentito.( Clemjau* 
firn, de elee.) Imputi à feflejjò il fregofo,cbe con que 
Jtafuaelettionede'lgwdicio del'armis'hì troncato 
tutti gl'altri modi di prouare.( LdiuusJereiudMcir* 
ca.deprobat*vbihart. ) epare che fi fia partito da 
ogni altra ftecie di proua/t habbia la trasferita ne la 
tonfa de l'armi,e quaft innouataj:utto che dunque of 
fèriffe di voler pfentare le lettere de'l Cagnino p far fi 
dxprouocatore, promeato nóifiimereicìo giouargliirt 
parte alcuna, fendoft riflretto à la prona de l'armi,è no 
battendo fi rìjeruato la proua, che fi poteua far per le 
lettere&ncheper altra ragione non paniate fufjt 
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emmejfo&tdli lettere futono da lui aperte \non gVef* 
fendo' fio flato lecito non iene e ff reddito [opra la di* 
fbumiofìe di quelle.(c:cum olito minorò ojjlde legJ) 
Anti aprendole cade in pena de'l fleìlionato.( fecun* 
dum BarXqui teflamentumdefitrA+Titio ad munì* 
ripO Vewnondeueeffcre ammejfoàprouar quello, 
che egli ha confeguità commettendo delittore altrimi 
te deue effìre vdlto,chi allega la propria torpitudine* 
Dunque la folaprouade V armi gli ft la fri* 
V tòmamente non mi muoue quello ,che io dìfft di fo* 
fraghe conditionale non paia il cartello de'l frego fot 
concio fia che in ejfo per certo pone,cbe'l Cagnino hab 
bia {parlato eontral'honorfuo* &e* 
Ridondo che le parole de'l cartello fono incerte ■/ pop 
fono haueretreftnft, com'iodiffi di fopra£>mqe me* 
sitamente quellaincertitudinedeueeffere interpretata 
centra colitiche fcriue, perche ha poffuto parlare più 
elidrdmente*Q.veteribustf^ 
fulationib ♦ de verb . obligli che vie maggxormen* 
teèvero,qudndolaincertitudinerifulti da più d'una 
caufccbe poffa apparere ne la p ropofla intennoneJn 
quelcafola dichiaratone non pertiene a'I frinente, 
ma a'I reo.(BarXduobus*§> ergo de iuàu. Atem l ft 
quis ìflio&fi qui plures.de legj.) Onde il Cdgnino 
pò dichiarare quelle parole, e dinegando la fopra fritta 
conclufione,che ft tubai fritto jujy mento, ne'lqual 
cafo fenz? dubbio il cartello è conditionale fir incerto: 
t quefla interpretarne deu'ejfcre di maggior fir^t, 
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perche altrimente'il reo da la generalità diqUefcpatf 
role farebbe in dubbio ,e da latmbiguita potrebbe effe 
re gabbato meritamentè'dmque il cartelli) dqeft guidi 
care inettamente firmato $ual non rende certo l'atto* 
re>( U.ffJe cedendo+)quante fiate la incertirudine è ta 
le y che'l reo non pojfa effir chiarori libello è detto inet 
tog? è da effìre ributtato.(glo.UL§M fi menf.finimo. 
CafirXfiquis intentione de ind.) E deggono i prude* 
ti giudici .che hanno difcorfo naturale inchinare in que 
fla pe 7 à la quale io mi fono appofio tato piti vo/orim, 
quanto che io ho veduto lo ììluflriffimo Signor Duca 
d'orbino fcientijfimo de V arte militar e, e celebratici* 
mo Generale efftre fiato di quefla medefima fenten^a, 
e tanti altri pnflantiffimi giuri [confati, quali hanno 
fcritto in quefia ranfia , le cui vefìigia Jeguendo do* 
po le^ (palle de ottimi mietitori hb raccolto queile 
Qigke. 

finede'l Con figlio de VAlciato 



$8 

5IECVONO dvi consigli 

: DE LO ECCELLENTISSIMO, 
tclariffimo Giuri fon folto MMariano 
Socino Vatrttio Sene fé nipote de 
l'altro M ♦ Mariano del* 
medefwia materia 
de'l Duello* 

Xol&ifìriffimo Signor Cefare Tr ego fo feri jjèvn cari 
teh à lo ìHujlrijjmo Signor Cagnino Gonzaga fotte 
^ttejle infra ferine parole* 

S è I G N OR Cagnino quante vo fr* fu wte detto fitte 
direjeritto , fatto ferriere iti pregiudteio de Ybonor 
mio+hltretame hauete mentito ver U gola 7 e dinegane 
do ftmilrnente mentitele diro y.lUnie in lettere, pa* 
rendomi che tale yf fido conuerpa più adhuomo ma* 
Ugno Emidio fo eyxkjhe a caucìliere ♦ Rifilandomi, 
fedayoi non mancherà parlar con Va mi in manoJEt 
in fide die w&c* A IL IL diGenaro* M* D* 
XXXVIL 

Lo lUnflriffimo Sigror Cagmo a duXXV*dèlmrÌe* 
fimo me fi rijfofi ài predetto Cartello per le infrt* 
feritte parolejralafciateue per hora alcune* 
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SI GNOR Ce fare a'iprimo capo de'lvoflro Còiti 
fello pon intendo per bora far rijpo fla, giudk andò non 
tn'effere nèceffarioMa per offerirmi voi ne'l fecondo 
capo parlar meco con Varme in manoso molto volon 
tieri da voiinuitato accetto parlare con voi con Var* 
me in manoJ: fràiempo conueniente chiarirò non fot 
voi,ma tuttofi módofc da voi no macherà> e certifiche 
rommife*l difìderio voflro fera confórme a la offèrta* 
e come più ampiamente ft contiene in detto cartello ri 
fyonftuojacopiade'l quale [manda* 
Pofcia niente altro fu dettole fritto tra gl'lUuflrifft 
mi Signori su dettila la co fa andò dèi tuAo tacita fin^ 
a l'ultimo dì d'Aprile de V anno pr e finte* M* D* 
X X X V 1 1 1 1* ìsèl qual dì lo ìUuflriffmo Signor 
Cefare publico certe fritture egli nomino manifi* 
flotè con quello sna certa lettera patente jie la quale fi 
contiene vna certa dichiararne de*l Chriflianiffimo 
Rè di Francia Jn fhuore dt 'l prefato Signor Cefare \ e 
fatta a fua infanga ,non citato di maniera alcun a, ma 
de'l tutto fen^a faputa de'l prefato Signor Cagnino* E 
con effe publico anchora certe lettere de lo lllujlrifft* 
<tno Signor Mar che fe de'l Vaflo dirizzate a'iprefato 
Signor Cefare jiate fitto dùXUhdi Gingilo* M* t>« 
XXXVIII I* contenente in effetto. 
: Che ài predetto Signor Mar che fe pare, che'l prefato 
Signor Ce f re habbia giuridicamente mentito il Si* 
gnor Cagnino,hauendo frittura autentica , che ejfo 
farli in dishonor fuo* 
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E come più diffufimente fi contiene in le predette fcrit 
ture publicate , de le ft quali manda copia* 
Stanti hora le cofe predettegli coft vengono in duli* 
tatione* 

E primo fe flanti li dui Cartelli mandati da ambe 
ìe parti non fegtdto altro, lo lìlu flrijjìmo Signor Ca 
gnino rimanga fen^a alcma offefi 9 e macchia 
de Vhonor fuo> 

Secondo a ad de li predetti Vlujliiffimi Signori s*a* 
fletti la elezione de Varmi , occorrendo the venghi 
no a Duello per la occaftone de le co fe antidette* 
Terzp,fea lo llhflrijftmo Signor Cagnino in aU 
'runa co fa pregiudicala dichiaratone dèi Rè Chri* 
fiianiffimo , e V altre cofe contenute nel mjnifcflo 
nuovamente publicato per lo ìUujlrijftmo Sfgno^ 
Ce fare* 

Si prefitppone circa le due prime dubitationi ejfer 
flati conjùltati moltijfimi Principi, e generali,quali 
hanno riftojlo in fauore dèi predetto llluflriffimo 
Signor Cagnino de quali conjùlti ft manda la copia* 
E fi ricerca da la eccellenza voflra , che la voglia 
rifondere circa le predette cofe ,quid de iure* 

in ?\o \ V Qjrt5ttiwì*0/j f A * v ' jVi tal 

IN'CAMINI SIGNORE Li 

mie parole à la via de la veri* 
ù >c de la giujlitia* 
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Gremente io no voleua [crime circa la ffm 
V te differita di Duello } cbe verte tra quefii IH* 

flriflimiSignori,$più ragioneuoli y et boneflif 
fme cagioni : ma per quella particolarmente^ch'dld 
fare aliena da i nojìri iìudi} + Acioche non mifiiffè 
rimprouerato quel prouerbiojnon giudicare oltra la 
[carpa .Ricor dettole anchora d'hauer letto aprejp* 
le memorie de gV antichi , che ludamida Lacede* 
monto figlio d'Archidamohauedovditovn philofi 
fho ragionante d'uri* ottimo conduttore d'ejftrciti, 
iij[e 7 che quel ragionammo era mirabile,machicofi 
farlaua , non deueua eff re creduto t per the non ha* 
ueua mai intorno a lui vdito rumor di tromba\ * 
d'altro bellico ijlrumento ♦ Io dubbiaua , che'l me* 
ieftmo di me non fi dicejfe mentre io mi pongo 
é la difeuffione di quella militare differenza i che 
non m'hanno mai intronato l'orecchie fuoni di 
trombette , de timparj , o de tattili ì e però giudi* 
caua deuer'ejpre la f data la riftlutione de la pre* 
[ente controuei fia à più periti ne l'arte de la guer* 
ra y concio fta che è da flare a la [intenda de pi* 
riti in (ia[cm y arte(vtJJ,pofiprincipium.jfJeven* 
rÀnfpLlfemeUcJe re miliMl\xi\^.c,fgnificafli 
tei fecondo Je homLcum fu) Nondimeno > e non mi 
i parfò lecito tener fi picchi conto de tanti prieghi 
[àttimi tante volte dal detto Signor Cagnino Gon%4 
ga y da cert' altri mdSignoii ; fi che io ho ditermi* 
nato il fine di condifeendere a i prieghi loro / m 
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fondere in ifcritto, quell'io finta di ragione, ft* 
ce ndo lapetitio,ie deh Ihflriffino Signor Cagni * 
rio* Certamente con fomma modesta m'ha richie* 
fio-, eh* io vòglia rifondere quelito finta dira* 
gione ♦ li che tanto più liberamente , e con magz 
gior fidanza /arò , che giù io mi trouo la \ia aper* 
fa da più etcellentifftmi principi , e generali d'ejfer* 
citi ,i ad ve fligi volontien io feguiroinqueflacofàt 
mtffime cono fendo le loro openioni cor rifondenti 
Vie leggi y & kle ragioni de le leggi . Et anche che 
effiin alcuna co fa fòfjfero à le l'ggi eontr<tri) y ad o* 
gni modo lìariaft à le loro openioni y come a peri* 
affimi in l'arte militar •e ,et in la caufa di cuijt trat* 
td , per le fopr adette rdgionLE per dile il vero/efl* 
non poco merauigliato perche lo llluflrijjvno Signor 
Cagnino non ft fu acquetato ne la fenten^a de tane 
ti ? e tanti principi ihflriffimi, e non habbid penfito 
dbondeuolmcte e\fcre flato coifukato a Vhonor fuo, 
fen^altrime te ricercare Vopenioni de giuri fconfultU 
E particolarmente tra gl'altri eccellenti fftmi Prflf* 
ripi hauendo la fenten^a deb ifaflrifjimo Signor 
Vice Rè di Napoli , la cui intelligenza , & autorità 
quale , e quanta ella fta in così futi caft adogn'u* 
no è manifkjìo : parimente e de lo ihflriffimo Si* 
gnor Duca d'orbino di felice memoria , qual'è 
flato di tanta autorità ne le controuerf:e militari^ 
VueUari/he ognuno concorreuaalui.ccme a Vord* 
€olod 9 Aniline j&àld fua openione s'acquetano* 
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no i come ad vn rifponfo diurno .Mattato ìftimé 
t&euerfi attribuire a la mcdeflia , & al gran Tjelo de 
Vhonore dèi medefmo ì\lufìriff\mo Signor Cagninet 
2 croche coti la op enicne de giurifconfùltipoffavh 
nere con più quieto animo ♦ Attento majfime che le 
openioni de predetti principi per lo più fono fondai 
te fopra le leggi < e ragioni de le leggi ♦ E forfè 
anchora è (lato potìffmd cagione, che è foprag* 
giunta quella dichiaratone dèi Rè Chriflianiffimo, 
di cui per li fepraferitti principi non è fiata fottd 
mentioe alcuna p ergi' antidetti principi \MViffimi y 
eccellenti ff mi generali • per quanto io habbia ve* 
dato + E propriamente pare che à giuri fon folti $ 7 ap 
partenghi quejla cognizione , fe quella dichictratione 
drrecchi pregiudicio al prefoto lllufìriffmi S*gfl°r 
Cdgnino* 

Viflo dunque il punto , con tutte le fritture manda 
temi+Ndnti ch'io venga a la rifolutione de le qui* 
flioni, di cui nel punto, perche paiono quiflioni 
Duellari* Io prefupongoin prima ■ che tra Chriflià* 
ni il Duetto è prohibito per ogni legge ♦ E primo 
per la legge dinina Adio ha commandato, che non 
tentiamo il Signore idionoflro come fi legge.(Veu 
tronoxap*6>& Matthei ♦ c+q+cum fmilikus)) Ma 
nèl Duello fi tenta Vio { c ♦ monomachia.l * q* 5" V 
ergo &c ♦ prebatur hoc etiam àtys medijs t vt piene 
fcribit lafin confici 44. ficti contìngentiaJn fecun 
do dubio4n.s< c °ly?rfi* fod pi cerni ffos omnibus non 
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cbfldntibuf fccundo volu^quaVanchord Aggiunge, 
cbe'l Duello è detto prohrtitoper ogni kgge burnus 
nd,cdnonicd,e ciuile : aliga (d.cjnonomackiam,+ 
totum titulum de cleri.pugnanJp Uuelt? de purgd^ 
vulgate etiam.Lvnicam.C .de glddiatoMb.xìj?<L 
negdntes.Cde dct.&obliga.&alia plura wt per ì 
eum. ) E trd gl'altri fondamenti per quefla general^ 
conclusone , quella r4gion è detta affai conchiuden* 
te x perche nel Duello fono confiti gVbomicidij y e { 
inutilationi de membra 3 come è notiffmo ♦ quefie t 
cofe fono per ogni legge prohibite 5 come per tutto\ 
titolo ( extra de homic.&fy&.CadMCornede fi* 
tdrys )edi queflo nel precetto diuino^on vende* 
re , ( exodi cd.lc.Deuterox* Matt.c. ) Ah 
legavi anchcrd il lafone molti dottori dt Yund , e } 
del'dltrd legge perquefla fudconclufione,e tutti i 
dottori de la fàcrdlbeologia,che commmemente 
tengono quefldopenione x e trd gl y altri l'abondan* 
tiffimo Barbatia ( in confi 6 1 Mlud in medium refi* 
rdm.col i l.cum>3 .fequen.incipiedo i(i rerfucapio 
mmcalidm dubitationem primo volu.qui copiofe(? 
iuridice bdne opi.defèndit.Et vltrd allegato* per laf+ 
ybi fypraAtt etiam firmat Matte de affticùn.c^ 
quis hominem* 3. colpofl Miosper eumrelatos, 
de pdee tenen*Et ita etiam de iure verum effe afferh 
Veci.in confu+tfràn queflione propofna in prin. 

i>* confn$g6Mdgnificus Vyrrus in pritut? Cur 
tiJunuinconfuljjiHdbita diligenti conftderatio* 
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ne fimiliter in prive.) E quej\aconclufme]aprelfi 
i Moderni dotte i y regolar mente parlando ju firn* 
fre^è hcra indubitata- ♦ benché fi ritmano al* 
cmi ,che in certi ca fi, come in crimine Itfe ma* 
ieflatis • di cui non fi tratta in cafo preferite . con* 
correnti pero cert'altre cofi vogliono ibefia per* 
meffcil Dueh(cahanjn conf lo, Qj<ii annobilir, 
& hrenuus vir in.j.coleum multis feqjbenche m 
ìnd'miduo tra quelle medejìme perfide il Barbata 
<tffermaffe il contrario(d.conf<>i+)Ma fìaquclhì 
che fi voglia in quel cafo. Ke griffi cift è ve* 
ra, e generale la conclusone foprapofla , che'k 
Vitello jemplicemente è probibito per tutte le leggi, 
llcbe è talmente vero.cbe non yale confuetudine im 
contrario , ne dee fi fintare -.perche vietando le leg* 
gii Duetti^ i fnguinolenti Jjpttdcoliftrrifaet* 
to dèi peccato , cioè perche fi tenta Vio,e fieguono 
gVhowicidy j e mutilationi.e debilitationi de mem* 
tra/ vèti pericolo de l 1 anima , non dee valere la. 
confuetudine in contrario 3 quale più tofio po ejfcre 
ietta abufione , e corrottela ♦ E maggiormente fin 
do per le leggi riprouata co fi fatta confuetudine 
comedi) Je clerlpug ♦ in Vitello .<& in foto titulo 
de purga ♦ vulga i iuncto.cd.de tornea ; ) D4 cotale 
frohibuione fregne 3 the non vale alcwnx confuetu* 
dine, che fopra aggiunghi (iuxtaaucten<nauigia<& 
qnce ibi tradunt docto<CÀe furtis \& tuxta tradita 
f er ttal& alios inXnon dubium.Cje legi. ) E cofi: 
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\n termini nofìri , che non raglia la confondine 
dèi Duellare \ne anche flatuto lo afferma in Barbati* 
(Jjirmat Barba in J.confat l.ccl \ ^.laj'JnJ^confu 
1 44+coLpenul.Et Afflun.d.§.jl quis hominem.}* 
ifli alios clltgat & debet cómunitertec 
nerLQuodetiam fntetur VccLet Curtiiunkr in pce* 
S^gatis eorum confili];* ) L benché le co fi predette 
fieno rerifjime di ragione ^nondimeno reggiamo che 
di fatto s'offarua il contrario i valor oft foldati 
ifìimerebbono ejfcre ditratto ài loro honore,fe in 
certi caft non prouocaffrro ài Duello , è prwocati 
non accettarono -Et co fi vede fi ogni di foldati, e 
nobili prouocarfi in Vuehxty in fatto f'ejfarcita, 
tnde per tale deuefi tenere 3 come fa fajje permejfo 
iiragione.ln quel modo che reggiamole a cicche 
di ragion ciuilela ftgurtànon pojjì effcre aflretta 
ì pagare le r fare ^nondimeno fa di fatto è corretto 
per ordinazione dèi principe ,c per prouifwne deh 
flatuto ,/f potrà ripetere dàl principal debitorejome 
ft fuffa (lato aflretto di ragione à pagarle(rttradit 
filextn+pofl plurimosquos aUegatin confa l Qj.pro 
Wefaigatione fréiiaofy. ^.colrerfirnde hcecafu. 
cum rerfafaquen.facundo rolu i Vx ita in terminis no* 
flris dicunt Deci.& K^urtiAunÀn eorum conftys fu* 
fra aHegJtit.)Pi(r nondimeno quejìa offaruan\a ,e 
consuetudine y che fteffar citino i Vuellijtndomanijè 
flamenteiontra tutte le leggile fendo nutritiua dèi 
peccato dee fi ritingere in quanto fi p y e frettarne te 
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hierpretdre > che meno s'offendino le leggi 3 che fi 
poffi^ft come diciamo de li flatuti correttori} 5 
esorbitanti da la ragione ^che s'interpretino , che 
$*offenda meno che fi poffa la ragion comune{iux* 
ta tradita per doetoAn*c*cum dilectus~-de confato* 
in*Lft feria veflruC.de noxalucum concordane 
ferBarbajn (onfuso^clemetiffimum Deum+i+coL 
quarto volumùper CornAn confut i fAnhac con* 
fultatione+3 >colfecundo volumi ♦ per CurtuftnioAn 
c onfu? %X>omina Fr ance fchina+6* colper patmu et 
p+meum Socuin con fu gì +non efl dubium^ <coLter* 
tio volum 'uEt per Deci An confusi >Vifo elegati con 
fuZ*col ) E tanto più fòrtemente è da dire in queflo 
noflro cacche fendo la confuetudine, e la ofjiruan 
7jt dèi Ditti/o iniqua, & inualida di ragione > oue li 
flatuti benché fieno correttori) fino validi di ragion 
ne. Stanti co file cofejo dico che'l Duello non è da 
tffire conceduto fe non per grande ani} grar.dijfi* 
md cagione t&ala proua de la verità di quello>che 
vno ha detto contra V allorquando pero in altro mot 
rio non fipcjfi prouare , onde (BalAn*cAAn princ* 
tnihi in^ solver fuporroJueìlà proprie ) dice che'l 
tinello è vna fmgolar battaglia tra alcuni àia prò* 
ua de la verità ; qual veritàintendo,quandovno ad 
vn'altro imputi qualche delitto ♦ E queflo , à l'hora 
the effa verità non fi pò prouare altrimenteftcon* 
do il medefimo (BalAnAA*Cje libe.tol^U Duello 
è detto ifterimento d'innocenza , e [riamente* %am* 

mette 
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mftf* W cft/itfo d'altre proue.E non così in ogni qua-. 
lu$ cafixma in certi annouerati £ i noflri Dottori^ lo. 
de Ugnano i trattato de Duello in, g capite, et J? Vari, 
de de puteo in fimilitrattatu et "Duello inX^ULfub tu 
brica in qhus caufis fiat duellu^E così la co fuetudwe y e 
tu fo dè'l duellare deu'effire rijlretta t fche dice P<tldo 
(inJlu)llVueìloèdètto daleleggi molto odiofc : \e 
dedo molti pirne fitto giuflo fcuto.comefileggein la 
Longobarda.Ltuttocheda la confuetudine militar^ 
fta flato introdotto ^ approuatoil Vueh.no è probi 
biro fero che non fi deggia riflringerejn quanto fi pò 
chefolamente per grandi ffima^ vrgentiffima ciuf* 
fia tolerato fecondo quello, che s'e detto inanzj i li che 
diffi anche Baldo*(ind.ex hociure*} solin. $*qfyde 
iufi& iure*)E trono che altre volte Vhilippoil bello 
Chriflianiffmo Rèdi Trancia ne'l tempo fuo ? che 
in trancia era molto frequente la materia de'l Vuel* 
lofice vn Regio rifcritto,ne y l quale ce sì fitta confue 
indine fi riflringeua ad vnca fognando quattro co fi 
toncorreuano in [teme primo che'l delitto propeso co 
traqualch'uno importi la yena de la morte ♦ Secondo 
thefia propojlo effire flato fitto a tradimento , & in 
total guifi occulto 3 che badeuolmente non fi poffì prò* 
uare per teflimonif,oper altro modo ligitimo.Jerzo, 
the quellojhe così è accufito 7 e prouocato à duello, g 
quelli caufa perprofintione,oper inditi) verifimili fid 
hauuto filetto di cotaldelitto.Quarto, che elùdente* 
mente appaia effire accaduto } e comejfo il delitto, de'l 

K 
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ipiale e atcufato>Cost dice queflo rifcrittot dichiarato; 
rprofeguito da Guido Vapa*(in queflione*6ìj*t)ixL 
fiéne.lxol ponit enam CalcMÀ<conf\lio+ z « colum* 
2J) In propofito nofiro non fìimo da effcre hamto in 
$oca conftdcratione.Attento che il principio nel tem* 
fo che furono mandati inanzj,e indietro i cartelli en* 
trambi quefli ifaflriffmi Signori contendenti erano al 
feruitio dèi Re Ckrifliamffimo. Anzi pare che le pdet* 
te cofe fieno communemente j(? in ogni parte da effe* 
re ftruatejome con fonanti à la ragion commune* Pri 
mo è fondato in quefo,che fi dice ilDuello non deuerfi 
concedere ft non p caufa di gran pondo*(Bald.L ex 
hoc iure*lÀix*MSniiX i *C 3*deiJib.toUj ♦po/wt 
id*?>aLinJ.e.i.6*col de paje^iuflificaturpMi + fy 
iteMud.ff*ad fcnxo % fìlQÌ etdic.Guupap Anii* q> 
6 1 7*fait.Ldiuus.et qd ibi Bar*& Balno<jf> de miU 
to)E per tutte le predette cofe.{BalinA*cumfilii(f>§* 
fìn+ffJÌleg 4 i+)mentredicehauer'udito da lo Imp* che 
cinque coft deggono concorrere al Duello y tr a quali in 
effetto fono tre principali \che fi contengono ne lo an* 
Odetto riferitto regio:& altri dui, quali per bota non 
importa rifèrire,ma veggano fi per lui* 
Mora prejuppofle le sù dette* lenendo aldrifolutione 
de le propofie quiflioni circa la prima conckidentemi 
te parlando iflimo,che l S*Cagnino habbia pienamen* 
te fodisfatto à Vhonor fuo y p il fuo c arte Ho, ò j U r J]?o 
flajh'eglifice à lo Uluflri fs&Cefire.lse ài S*Gf£m* 
gno gteneua prouocare il S* Ce fare a Ducilo ,ì fa'aU 
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imn'altrdcofa.Ko ofìatejhe'l S.Ceftregyn fuo car* 
tetto ft gl'haueffe detto,cbe mctiud,e come in effe fi co 
tiene je così gì habbia ferino £ole ingiurio fesche que* 
fleparoleju menticene cotra alcuno fino ingiurio /e, 
etiandio che fi diceffe faluo l'konor tuonar*!? Mh 
de RofjnMji quisextraneusÀn prìn.ffj acq.her.Alex* 
in.Lfì*ij.coLff.quodqm]4U.ybi et.lnjìgnis Mod. lac+ 
deXQeorg.et Paris de puuin traftje VueUn,6+lib* 
cA $&dixMDecjn frceatteg.con.6s6.yxoL ei in 
d.conj+qgj+l i*coL)bAolto più dun<p fono fiate in* 
giuriofe incafo noflro,nongl y effendo fiate aggiunte 
quelle parole.Pero io dico per larifolutione di quefld 
difftcultà, e yen foche degga e\Jcre auertito con 
molta diligen^che quando yno contra vn 3 altro yfi 
così fatte parole fu menti % hlcuna yolta,e primo lo fà 
frouocato a quetto,per ribattere la ingiuriale la coloni 
nid dppofldgli per yn } altrove così dice a fud diffalco* 
me £ ejfempioàempronio ha detto à Pietro, ch'eìl'erd 
vn lddrone,yn traditore ,yn micidiale*iualiparole,c* 
m'ognuno sa fono grandemente ingiurio f e , fncendo 3 b 
importando Pietro colpeuole.E fe a l'kora Pietro non 
volendo mancare à l'honor fuo 7 dirà a Sf promc tu me 
Ùjion fera detto ingiuriare altrui^ma propulfarel'in* 
giuria futtaglitetà lui fera lecito dirlo impumtamete y e 
% cotalguijaribdttere Ingiuria f (arg.lqcu màor*§+ 
Jt libtrtusfyde boMbert* eulquue oia,§Mt ibi hoc tra 
dit Rarfyde procuratati etia*Ang*et Paul de caflu) 
E non yerra ad ejjìre punito de la parola ingiuriofc* 

K 3 
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(yt per yradiflos,quod et dixit AlkerìJn.d^JjEt tré 
dunt VauÀecahAlex& ìacobje fanflo Georgipjn 
iXfi.ff.quod quiff iur&t dec'uinJ.cofi^ 87,^ col 
pojl p iruu cócorda.adduftis $ Alex in<L\in pri/Mj* 
colverfnSed quid fi dixero.ffje libera pofl.et £ Vely* 
inxJileftifìlH<lcolyerfi4ribHs tdmen modi*, extra de 
txcefU)^e àl'bora ftrdleàto a Sempronio impunita 
mnte reflictrejbe anti egli me ìtttftrche là ribattu* 
ta de la ribattuta none yermefo>(yt d*l ji*prof<t Ang+ 
&afyy\ur esillam fumant*.& itain fìe c ie dicunt ibi* 
Vauldecaflr.Alex.&.UcJe Sanfto Geòrgie) & in 
tal cdfojerche Sempronio in queh,che fìecificatam** 
t*J& efpreffamente bd detto Vietro effire vn trdditore 
limane mentitoxond'egli dm per [caricar fi di quella 
mentita ,e per difèfa de Vbonor fuo yro m e effer vero 
queRo,cbe bd detto&t oue in alcun mod 0 n on fi fofja li 
gitim amente yrouare 7 di confuetudine^ vfo militare 
à conferuaàonedeVbonor fuodeue dtggere il giudi* 
rio de larmi,e frouocare Vauìrfrrio fu 0 a Uuettowe'l 
qual dira di voler profwe,cbegl'è vn trdditore, come 
fyecificdtdmete bdueu dettoMa fe in altro modo prò 
uaffe il fuo detto ,baur ebbe affai fodij fatto a Vbonor 
fuo*Ue feria tenuto yrouocarea Duello il fuo duerfa* 
rioxconciofidjbe d quejlo vengbiin foffidio& indi-, 
fitto de V altre *roueXu$ p U froua da lui a^arireb 
be,ch'eg\i n 0 fiffe metito^md bdueffe detto ld verità, 
tcosì rimarria ne Vhonor fuo,Qi<efìo no èilcafo no* 
flrot£che no ft troua ,cbe lo Ihflri fsS>Cagnino bah 
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Ua detto alcun* cofano ftecificato /he fta in liaftmo,è 
in ingiuria del S.Ce fare imputadogli alcu delitto, g la 
qual caujàgiuridicamctetet impunitamete ft fta poffit 
fo dire g il S*Cefare in propulsando la ingiuria, tu me 
ti.Tdl che il Scagnino g ià coferiiatione de Vhonor 
fuo fta tenuto a prouar co fa alamanne per ligitime prò 
ue,ne per duello in difetto di quelle* 
Alcuna volta/ fecodariamete alcuno dice advn'altro, 
tu methNo fiche habbia hauuto ingiuria alcua da lui y 
ma ripigliata alcua gola /osi interpailado cafualmete 
proferita,quale dì niuna maniera fminuifce lafrma,ò 
Vhonore dicoluhet in quel cafo quelle parole, tu meti, 
no fono dette a propulsare/ ribattere l'ingiuria noefi 
fendo precedutala effcgfe jleffe pricipalmcte ingiù 
riano t e tome ingiurio feverrebbono ad ejftre punite* 
(DottJn i.l 4 fiqias exìraneusdeacq\ùr,hct\ed/tinM 
lfi.ff.quidquif$iur.)Efù detto di fopra.Etale ingiù 
ria fendo di parole po effere propulfta da lo ingiuria 
to diparole*(iuxta dottrina infignisDctto*Paridif & 
puteoAn fuo elegati trattata de Duello , inMAibfub* 
Rubrica+An fnttahinc inde propulsione etc. )Ecosi 
propulfando/ ribattedo d i gole tale ingiuriale fi ha 
uer fodisfntto a Vhoncr fuo.K g ciò Vopenio di lui apf 
fog Vhuominigraui no fera puto carcata.Come s'egli 
fiijje flato imputato cT 'e jfcr ladro/ traditore, d'onde re 
(lana macchiata la fama/ Vhonor fùo,fe ribattedo <jk 
la ingiuria di parole con parole propulfitorie dica tu 
rneti(ytg dottàn lecis pr<ealleg.)Se diciamo quejlog 

K ttj 
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riferito àe U ingiuria fattadijurtojbdi ttadiméntól 
che fono grduifjimi delitthtanto maggiormente dette* 
fi dire ferii ri fretto de la femplice bugia, quale 
fen^alam dubbio è più lieue affidanti \multo magi/ 
C.de ficroftm.eccle.c.pervenerabilemjofl prin.quifi 
finì legitimi,&.Lpofl prin.vbi Bart,not* C . de rei 
vxo.aft cum f\milibu$)Ma ne queflo dnchora è il prò 
frh cafo noflro t perche anchora che il Signor Ce far e 
habbia fcritto,come ne 7 l fuo cartellone così habbiadet 
to al Signor Cagnino tu menu \fen\a che appaia effere 
flato al Signor Ce far e imputato alcun delitto , o fatta 
qualche particolare ingiuria, talché non fi poffa dire 
ciò effere flato da lui fatto a propulfareVingiuria^on 
dimeno quelle parole non diffegli per ri fretto d'alcu* 
na parola dettale certa proferita dùl Scagnino inter 
parlando.com e ft presuppone in queflo fecondo cafo 7 
ma conditionalmente ha parlato .come diro di fotto.lt 
oue ftfitfe in queflo fecondo cafo.diriaft bafleuolmen 
tehauer fodiffaioal'honor fuo lo IhflrifsXCagnino 
femplicemente rifrondendo a'^Cefare^anzi tu menti 
che dici, ch'io mento & * l'hora al S. Cefare frettarti 
per no rimanere il caloniatùre prouare la bugia impu 
tata al S.Cagnino.E fe per altra via non pòteffe prò* 
uare deurebbe ricorrere àlgiuiicio deVarmi>qualeat* 
tore próuocando il Signor Cagnino. 
Alcuna volta ne'l ter^o^ vltimo luoco % Vaio dice ai 
vn y altro, tu menti non femplicemente^ ajfilutamen* 
ttyer rifretto d'alcuna parola proferitalo fcritta, ma 
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hnÌidonàlmeme,fe tale parola fiafldtd fcrittdjo prò 
fèrita.Et a Vbora la mentita fende da la verità de la cS 
ditione, g altro ella è mUa,e di ninno valore*(luxta*U 
cedere diem. rerficulo vbifub conditione*ff >de ver 
ho ftgnifist efì totjm ihcec venditio,in prin.ffje co 
ttahen<empt>)Ladifyofitionecondhionale, $ hauere 
H fuo effetto -ricerca il compimento ,h verità de la con 
efcri<wf»(/v $ heredu§,pUutius*vbi Bar* et Patruus & 
"Dominus meus Soci.tradunt.ff*de condii demon.)E 
queflo intanto èvero/he procede anche quando taci* 
U jta fiata k conditione.(vt traditglo.comunitèr ap 
f rotata inj.ite %a^xn prin*inglo>magna*ff*depafti 
cu concord.vt per Deci in confufecundo& prò tenui* 
3 *f oUin primEt in ffecie in materia noflradta firmai 
VecUnJ.confu^s J^coU) picendo che la mentita 
detta ad alcuni [otto conditone, quella conditione non 
verificata è nuÙa,come fe fiata data nonfùffe^E queflo 
pare che fia ilcafo noflro.Perche quelle parole. Quate 
voltehauete dettolo fcritto t pgiudicio % Vhcnormio^ 
altretantehauetementito^Okrache fono molto gene* 
rali,e non fi fóndano in alcun particolare, fono anche 
in effetto conditionali } come fe ftfùffe detto, [t e quan 
te yolte hai parlato , ò fcritto contea Vhonor mio , m 
menti, come di così fotte cofe&r in quefìa materia fi* 
gnantemente dichiara il Decio*(in dicto confitto* 
48y^*col 4 verftc.5ed tamen hunon obflantibus* E* 
ibi allegat*Lvxorem . § ♦ nettamento quo *ff* de leg* 
ijjtEtaliapluraiurakccprobantia, vt per eum* ) 
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Il che fiate fteguejhe [e no appare lolfaflrifi.S+Cd* 
gnìw veramete hauer parlato/* fcritto contra Vhonor 
dM S.Cefoes così [e no moflra ade fiuta la conditione 
Ae là meritala mentita rimane di giuno effetto, e come 
[e non fvffe (lata datala àchoraja codinone fuole h<t 
uerela verta de la fórma ricercata ne fatto ♦ ( BaUn 
duUMatri et auiejprima coLCqmdo mulier.tute.of 
ji.fitn.poAf f?rt % etfequitur ììecijn Rubrica | extra de 
proba. coLxvù\ prope fi-hoc diftu Bai communiter ap 
probatu vt plafodnA^.prius^col ff,devult>. & 
pup\)Onde come Vatto t macado la formale nullo.(LIit 
liamis* quisin fì,ff<adexkiben£ul.uCdeprcedu 
curialM ^Tradii lafJnMcu hi-§*ft prcetorcoh xu 
jj.de t ràs>& piene Y?ely*in+c<cu dilefta*col xuverftcu* 
Gefta contra firma de refeript.) Così la difyofttione 
conditionale mancando la condittone ,come da la mi 
cameade la forma} detìo diniunmometo^Duqueme 
ritamente ft conchiude in proposto noflro,che la pdet 
té metita così data coditionalmente} hauuta,come fe 
data no fùffe.Se nocofli la coditione verificata, e che 
lo Ifaflri fi Scagnino habbia dettolo fcritto covra l'ho 
nore dèlS.Cefare.Qutflo non cofla dunque j&c+ 
E s 'alcun dica % che non fi po negare,che 3 l Signor Ce* 
fare nonhabbia dettolo fcritto a'ISignor Cagnino.che 
mentiuaxeon animo dì propulfare Vingiuria,ch'egli fi 
ferfuadeua da'l dettolo da'l fcritto contra Vhonor fuo 
per il Signor Cagnino^e così par che ftamo ne'l primo 
tafi. 
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HLifyonde[i,e.de plano,che Vargometo proeederia,qua 
do ciò coflaffeigr il Signor Cagnino fpecifiratamete 
haueffi detto > òadeffo confèffajfe batter detto alcune 
parole ingiurio fi contrari Signor Ce far e , com' anche 

10 difft nel primo cafi* La qual co]à certo non è ce* 
cor fa in cafo nofc o * 1/ Signor Cagnino non dice ha* 
uer parlato , ne fcritto ♦ Ma circa ciò vedendo le 
parole dèi Cartello de lo lBujìrijftmo Signor Cefi* 
re conditionaU , e molto generali , non conofeendo 
che cofa particolarmente habbia voluto dire il Si* 
gnor Cefire , prudentemente non vuolfe alcwia co* 
fa rifondere , ma tacque* Ne poteua per mio giù* 
dicio far meglio , concio fia che ft nieganoj) ft con* 
fcffano filarne n te le co fi cono feiute , yinte fi * Le 
co fi incognite nonpoffiamo noi ne confiffire,ne 
negare* 

E quel , c bV detto de la prima mentita y a da dire 
anche de la ficodax mentre che nel Cartello dèi Si 
gnor Cefare ft dice , e dinegando ftmilmete metite* 

11 fin fi de lequal parole futto che fieno troppo ge* 
nerali, pire che fia quefìo ,ehe lo lllujlriffimo Si 
gnor Cagnino menta, anchor che nieghi hauer det 
to , ò fcritto contra Vhonore dèi Signor Cefare* 
Vero io dico , che come la prima mentita è detta 
conditionale , fecondo cWe flato detto ,co/i quefla 
feconda è detta conditionale : cioè ft'l Signor Cd* 
gnino negherà , e quefla è propriamente conditio* 
ne, fendo dèi fitturo (luxtaÀitaquejt? tradita ibi 
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firDoclff.ft cer.peu) E chetati far ole importino 
conditone , ft proua,perche quando ilgerondió rif* 
guarda il tempo futuro , importa conditione(prout 
-dicitBarto.perifam texiwrtctagloJnAfìtu expar* 
tejnjiffÀe acquuhared ♦ quod etiam yoluit influir* 
$en*q*ffÀe condì ♦ demwsemittens [e ad Octé 
fereuminJlft tu ex parte y cum concordane per 
£)ecùin confilio+4}}* Vifa c opia ♦ c oli We rfunon 
vbfldt quod ftcwndo* ) E per quejìo conchiude iui p 
che quefle parole 7 e morendo la detta donna mia ^ 
importano rondinone , e ft rifoluono y cioè s'eìU 
muoia , come per lu* uo fi dunque in queflo nofìrv 
cafo , quefle parole , e dinegando , fi eleggono rifoU 
uere,cioè fetu dinegherai ♦ Dunque importando 
conditione,è nece(fario chetale conditione^proprid 
mente > e fj^eci focatamente fia adempiuta. Altrimen* 
te la mentita data conditionalmente per le foptd* 
dette cofe è detta di niun momento ♦ Ma che lo U* 
luflriffimo Signor Cagnino h abbia negato , ò nie* 
ghi hoggidì,non cofla,dunque&c ♦ E fe*l ft diceffe^ 
fé non niega^dunque conftffa : il che verificaria Ja 
fondinone de la prima mentita » Rifonde finche non 
fiegue , perche è dato vn mezjp cioè foffifteré ,V 
tacere (iqui tacetffJe regjur'&JÀs qui tacet y 
£0>tituMbM*) oue la glofa ponejhe'l tacere èvn 
meT&o tra la contradittione,e la volontade efyreffa* 
E cofiinpropofito noflrojra'l confiffitre e'I nega* 
re ^com anche dichiara il VecioQndMqui tacete) 
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dunque lo IfaflriJJimo Signor Cagnino tàcendo , è 
fifftflendo non ha negatole confidato ♦ E queflo f 
com'io difftjèce prudentemente > non gl'ejjhtdo prò 
pofla alcuna cofàcerta.E però no poteuacoft(Jàre>ne 
negare ♦ Si come fimigliantemente diciamo ne la 
giudiciale controuerfit ♦ Che s' alcuno proponi 
vn libello generale , non fera di tanto valore, ch'io 
poffà effereper vertù di quello condannato t perche 
deue imprimere particolarmente quello /he fi diman* 
da, e li ciifa y per labiale mi dimanda,* cioche io 
foTa diliberare di contendere , ò di cedere, ( Li Art 
frin.ifJeeien.tralmt DocM.edita+Cje eden,) 
E quello m.ifjim? Procede in le caufe criminali y ouet 
nonprocede il libello £ener«le,anchor che la parte 
non oppon(>hL(Bxli^JJ^oix.yerftiiixta hoc pone 
CÀe confi). cum concordane per WinJj.edita in 
jtcondo nou ) Il che molto ferite in proposto , noe 
jìrOytrattanfo di coft criminali* D'onde pare che'l 
Signor Cefire affermi che'hignor Cagninohabhia 
parlato contra Vho >o r fito/cofi habbia commejfo 
delitto de la maledicen^a* Ma ciò proponendo ge* 
neralmente.non deue operar nulla,** per la fùage* 
neraKtà rimane mdlo y okra la nullità caufita dal di* 
fitto de la fui conditone 7 come fu detto difipra. 
Hortf* non apparendo , come cofla da le predette 
eofe conten de ne ti Cartellila li nomati Signori 
l&iflrifjìmi alcun* contrddittione y o controversa, 
<ioè òc vno affermile l'altro nieghi>non veggio in 
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che fi poffx fondare il £)uello y cbe fi dice iolerabitè 
a prouare quello, che Vun dicegf e negato per l'aU 
tro* Et in fimil c afe dice il Vedo (in dicto confi* 
#0*487.3 ♦ro/jflprwri*) E mafjimequeflo iodico 
per rifletto dèi Ducilo 7 nèl quale attore^e prouocan* 
te deggta effere lo Illa flrijf imo Signor Cagnino.tio 
affermando alama co fa ,che egli habbia à proua* 
reta lui non s y affetta di modo alcuno prouocare à 
Duello il Signor Ce fare per le predette cofe ; da le 
quali conchiuda ft fon?? altra dubitatone, che lo II* 
luflriffimo Signor Cagnino pieni ffimamente ha fi* 
disfatto a l'bonor fuo nel fuo Cartello rigonfino* 
Ne in alcwna cofx rimane offefo ne l'honcrejutto 
che habbia ftmpre taciuto dopo'l predetto Car* 
tello rifyonfwo ♦ E tanto bafli quanto a la fri * 
ma quiftione* 

Hora io prendo la feconda quiflione , & in quella 
breuemente , e conchiudentemente parlando iflimo , 
che la elettione de l'arme accorr e do che venghino in 
ÌDueìlo li predetti llluflriffimi Signori, per oc cafone 
deli Cartellile quali nel pvmto per tener a a lo II* 
luflrifftmo Signor Cagnino + Et àdimoflrar queflo 
prefupongo ,che di commune confuetudine 9 &of* 
ftruan\a Vuno è detto prouocatore ,e Valtro prò* 
uocato ♦ Si come anche in caufa giudicialevno e 
detto attore , e V altro reo t& attore è quello y che 
primo ha mojfo lite, e chiama alcuno in giudich 
come dicono ( BarSaL& ali] per illum tex4nMbet 
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W a patrono. jfJe in iusvocan* Refert o? fepitur 
VecLplura ad hoc conge es inÀxonfn^gj^.coU 
yerfufei iato quii de iure.!? inJ.confn6 %6m 
fuverfu circa feeunium.)Et in l'uno , & in l'altro 
luoco conchiude in propofto nofìro,che quello <• 
ietto attore , onero prouocatore , che primo ha iato 
la querelale per dir co fi invece ii libello ha man 
iato il Cartello a l'altro* con feguentemente in prò 
pofito fiegtic che lolllufriffimo Signor Ce fare giù* 
ridicamele pò ejfere ietto in quefa controuerfia 
More, e prouocatore t perche primo è flato a iar 
la querelale primo a maniare il Cartello, E così 
dopo molte cofe conchiuie V aride (in tractatu de 
Duello , [uh rubrica quis iicatur prouocaturin libro 
primo* ) 1/ che flante ftegue , che la elettìone de Var 
mi i?ggi* gettare a lo Ifaflrifjimo Signor Ca* 
onino come a reo,& aprouocato + Cofi è la con* 
fuetudine , e la commune offertane più che notiff* 
major affai ragioneuole + Che fendo il prouocare 
a Duello, e co fi ài giudicio de Varmi in arbitrio 
in volontà ièl prouccante à ciò. niuno pò effe* 
re agretto : fi com ò anche nel giuiicio ciuile , e eri* 
minale niuno è sformato agere ,oiaccufat f e (LùC*. 
yt nemo inuitus &c. ) è par fi conuenientejhe queU 
losche è prouocato 3 e eoflituito reo nèlgiuiicio de 
Varmi t attento che per iifefa ie Vhonor fuo fa 
diretto a Duellare , egli fi conuenga venire a Var* 
me, per effre rileuato in quello x che gli fa conce a 
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duta la eìettion de l'ami, argomento quella regoli 
chi invna co fa è granato ; fta rileuato in Valtra( U 
tum qui in princlff.de iureiuranM.lin feruorum*§. 
ji.ffjepen.cum fimilibus.)Equeflo pare effere fiat 
to ordinato da federico Imperatore in vna certa co* 
flitutione riferita , e dichiarata per Baldo ( in.cj.in 
frincisolfude pace tenenMam inquit ibi Balin ver 
fi*(? nota tex< ) Che ordine de la predetta coflitu* 
noni la elettione deu'effcre dèi prouocato , perche 
meglio fi poffa difendere ♦ Che certamente glifi* 
ra data la elettion de V armi . E co fi in propofito 
noflro afferma anchora il Vedo { in duobus confi* 
lys prxaìlegatis ♦ ft CurtuiunuinJ.confi ♦ 1 73 *pn> 
ma colin fuldem etia frmat Matt.de afftùpojl Bai 
ibuinJ.c.L§ft quis hominem, col feprope feverfn 
fubfequenter ♦ quxrebat hic Balde pace tenendomi 
dicedi più x che anzi la elettione del luoco anchora, 
fe vorrà , pertenerà ài prouocato , come per lui : U 
qual co fa pero non è di noflra prefcnte difcujfionex 
perche non fono ricercato di configlio fopra ciò* , 
Che lo lHuflrijftmo Signor Ce far e deggia ejfere chia 
• mato attore 7 e prouocatore,e lo \h]\nffmo Signor > 
Cégnino reo, e prouocato oltra la ragion predetta, : 
cioè che fa flato il primo ài porgere la quertmo* 
nia fi moflra in dui modi : e primo per la qualita : , { 
e natura di quello,che ne Cartelli fi contiene ♦ Ver* 
cbe'1 Signor Cefxre accufa il Signor Cagnino di bu* 
gia,ftnK*àtcoflià lui ejfere Jlato impunto alW/; 
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Zetitto *E coftpare/he'l primo fia ad ingiuriare. 
E/o llluflriffmo Signor Cagnino non è granato di 
frouocare in Duello , w<w IwmWo {affermato co fa , 
dcuna 3 ehe gli conuenga prouare.per la conferual 
itone dèi fuohonore. Ma affai ha fodisfktoàVho* 
nor fuo taeendo,come di fipra è flato detto.E fe'l 
Sgnor O fare vuole perfiftere in quefto , che'l Si* 
gnór Cagnino fia mentito , effe per fuo honore deu* 
ria prouocarlo à Duello fe noi potejfe per altro mo* 
do prouare.per le cofe dette di fipra .E co fi il Si* 
gnor Cagnino coflituito prouocato , e reo haurà la 
elettion de V armi fecondo quello, che s'è detto più 
tu ♦ Secondo poflo mille volte che la qualità dèi ne* 
gotio rìolrichiedeffejer qualunque ragione poteffe 
occorrere ♦ E che ad alcuno par effe in qualche manie* 
ranche ài Signor Cagnino fjpettaffe il prouoeare\ e 
firfi onore, llcheperb jlantile cofe come flanno, 
i falfo in tutto . Nondimeno farebbe da dire, che 
nel cafo occorrente lo lllufiriffimo Signor Cefire 
fa V attore , e'I prouocatore , e confidentemente 
ehe la elettion de Vanne pertenghi à lo lUufiriffi* 
•no Signor Cagnino • Perche hauendo offerto il 
llgnor Cefàre ài Signor Cagnino il giudtcio de 
Varmi 7 out per lui non fleffc, dicendo quelle pap 
role ♦ Ri fermandomi fe da voi non mancherà par* 
tar fon l'arme in mano , dicefi in effetto hauerelet* 
io laviadeVarme,ptr dicidere le loro quijlioni ♦ E 
yfrtualmente dicefi hauer anonimo a tutte Valtre 
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fue ragioni % onde aperta gli fa quella jìrada > 
ch'egli s'ha eletto (I-/5 mulier^fff^uod meucau.) 
E concio fta che'l Signor Ce fare inciti ,&inuiti il 
Signor Cagnino a V armi, non è dubbio 7 che per 
tale offerta ha fatto fe fìejfo attor ettutto che per 
t Altro eglififfeil reotfe rettamente , e giuridicamen 
te haueffe detto ài Signor Cagnino , che mentina* 
Ma queflo maggiormente è da dire, perche mentre 
iiffe , che voleua parlar con Varme in mano,attente 
le parole precedenti par che affermi voler dire con 
Varmi in mano ingiurie , e villanie ♦ Co fi dicono le 
fue parole* Ne dirò vilume in lettere ritritandomi 
parlare con Varme in mano , quaft ch'ei dicala Vho 
r a dirò villanie 7 & ingiurie* Diche affai chiarore 
manifèflo ftegue , che a lui s'affetterò prouare tali 
ingiurie , e villanie ♦ Et in fatto par che dichi di vo* 
ler ciò prouare con l'armi ♦ Meritamente dunque 
hlllufliiffmo Signor Cagnino a Vhora comereo^ 
e .prouocato haurà la elettion de Varmi . E quando 
tnchoratali parole non s'intendeffcno cofiteche J l 
Signor Cefare diceffc/he non intefe voler con l'or* 
m dire villanie^ ingiurie \oltr a che le parole s'ban 
no ad interpretare contra lui , fendo in arbitrio fuo 
di parlare più apertamente ( iux'aXveteribuj.ffÀe 
$actis,&<lfiipulatio ifla+§jn flipulationibus.ff.de 
verb>oblu)\o penfo però /he s'habbia pregiudica* 
to à la elettione de Varmi ♦ lutto che per altro flffe 
fiata la fua* Se io calonnio alcuno di qualche de* 

littojy 
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Utto]& elfo mi iica, tu menti, foggiungendo, che 
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cfc IVmitkfirfef jé follmente egli bauejfe detto, to 
menti/ non m'baueffe offerto ilgiudicio de l'ami, 
4 me feria fyettatoprouocarluiàDuello/altrimen* 
te nonbaueffi poffutoprouare il dtlitto,per quello, 
che fu detto di fopra in la crima quiflione^èl prh 
mo eafo ♦ Ma quello non fi curo farfì di reo attore, 
come fteffo fanno gVhomini anime fi y 'e di gran 
cuore Al medeftmoè da dire de lo llhflriffìmo Si* 
gnorCefare. Dunque po fio, non pero concio , che 
fe detto folamente baite ffe nel fuo Cartello al Signor 
Cagninóp menti/ nullctbaueffe detto de Varmeyo 
triaft dire/he fùjfe flato daeffereprouccato.e co fi 
farebbe fiato reo * Nulla di meno perche figgitmge 
anchora , che voleua parlare con Varme in mano.dh 
cefi vernalmente hauer fato fe fleffo prouocatore, 
& attore , ey il S^or Agnino reo * e prouocato t 
t conftguentemente W battuto la eletta de l y armile 
altamente non feria fiata lafuaxtr di più per fuo 
honore feria flato corretto a prouare qualche ce* 
fi , ouero prouocare à Duello tllcheè fiato dèi tutto 
negato difopra altro non apparendo , perche le men 
tite date per USignpr Cefare furono generali/ non 
Reificanti caufa particolare ,quale haueffe il Signor 
Cagnino a confkffare , è a negare ♦ ^perche anche 
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furono conditionali 7 e non fcno verificate le toro con* - 
ditioni ? fecondo quelle co fesche fono dette di foprd* 
Oltra ciò affare 3 che la conchtftone predetta, dot 
che la elezione de Varmi fiate lo Wuflriffmo Signor 
Caglinoci conférma da qnefio, ch'egli nel fuo 
Cartèllo accettò come prouocato di parlar con l ar* 
mi in mano con ejfo Signor Cefàre offerendo^ pa * 
rato , quandunque fia richieflo , moflrarefra dekis 
to tempo, che per lui non flarà mai di venire a 
Varmi* E co fi molto aperto dichiaro la mente fua : 
cioè che intendeva per il Cartello dèi Signor Ce fare 
vernalmente ft effere coflituito reo nèl gjudiào de 
Varmi , e che volontieri accettava , tT * <p$* fu* 
iichiaratione pam che s*acquetajfe,e cefi con quel* 
la rimaneffe lo ìhflrìffimo Signor Cefare ♦ Attento 
che veduto y &intefo il Cartello dèi Signor Cagnfc 
no , intefo il fuo tenore,e la fua importanza ha ta 
cinto oltra dui anni -E nulla ha detto ,o fcritto,con* 
tra tale dichiaratone ♦ Perche piando vno inteft 
le lettere d'tm'altroincontinente non contradice,fli* 
maft affermarle t & accettarle con tutto ciòcche den* 
tro vi fi conAene<( U fi fiìiusfhmiUpatre abfentefyaì 
fena.confuMdcedonia.l-t ita dicuntibi harto.Ange* 
Vaude caTu&al^& Ange* in $ecievalde*)bti 
notando figndntemer.te dice efferui cafo fingoUre p 
che incontinente ch'io so effer fatto alcuna cofa co* 
,tradime,enonlariprouo di fitto par ch'io Vap* 
prom anche in mio pregiuiicio3 fero due ini Vau* 
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10 li Caflro/he fe tu hai riceuuto Ietterete le qua 

11 fi contenghi co fi alcuna in tuo pregiudicio a ciò 
€bt non paia , che tu vi confenta/icercafifhe tu in* 
continente proteiche non confenti , altamente riee* 
uendole.e tacendoci porrai con fentire ,/ dicequefla 
dottrina deuerfi mandare a memoria.Baldo nota que 
fio iuiper li mercantigli ogni giorno fi fcriuono 
Vttn VaWo lettere perche ch'ile riceue y non contrae 
dicendo , par che le confi{Ji,& accetti Coft dunque 
garrii in propcfito noflro da dire de lo Vkflriffi * 
eno Signor Cefire/ioè che parere habbia accetta* 
to ilCartellodèl Signor Cagnino t pofcia che oltra 
dui anni ha taciuto , ne mai contradetto fecondo che 
fu detto di [opra ♦ E tanto maggiormente è da di* 
re, perche lo lìlujlriffimo Signor Cefire poi che ha* 
ueua taciuto per il tempo predetto y publico quel fuo 
manifkfio con quelli Regia dichiaratione , e con le 
lettere de lo ifaflriflìmo Signor Marche fe del Vajlox 
ne in quel fuo mani fèflo.ne il Re Chriflianiffimo in 
quella fua dichiaratione , ne lo lhflriffìmo Signor 
Uarchefe dèi Vaflo in le fue ledere fanno alcuna 
mentione de l' accettatone dèi HbtU) offerto^ de la 
dichiarale de la mente fua fatta per il detto Signor 
Cagnino ♦ Va quello ft dimofìra che lo lUiflri jfj/ma 
Signor <Zefare fnhora gli confentete che il Rè 
Chriflianiffimo.elo \UV\ff\mo Signor Uarchefe 
non gli contradicono in co fa alcuna ♦ E quefio con 
info dèi Signor Cefire di quinci tratto maggior* 

L y 
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mente gli pregiudica , fendo più lungo , e con mag* 
gore perftueran\a(argumen.Lfi mulier.y eorum, 
qua ibi dicunt Dwto*C*dd Yetiea* ) In effetto 
il confentìmento dèi Signor Ce far e è r adoppiato ♦ 
Primo non hi contradetto , come s'è detto > Se con * 
iamente tacendo non pur lungo tempo , ma nean- 
che nel fuo manifèflo ♦ Meritamente deè effere di 
maggiore operatione t e fargli pm pregiudicio , per* 
che ft dice hduer confentito con maggior delibe* 
rdtione. ( drgumen.lbdlifld.ff.dd trebeUia ♦ Etéo* 
rum qua dicit Bdrto.inMeum fcimus.^CJe JgricoU 
y cenftMb<xi>TrdditRomdJneonfui9o.ln cafu+ 
Et DeciJn confi.} i s.fuperioribusdiebufA.colcum 
ricordanti multi*, qua aUegéri poffent.)E quel ch'io 
iiffi \ e ccnchiuft in quejle due quiflioni ♦ Et anchor 
éh'io penfi ciò procedere fecondo ragioni de le 
leggi , nondimeno p& audacemente > e con animo 
fiù pronto ho affermato Vanendo viflo concorrere 
in quefld ftnun^d li predetti dui eccellendomi 2 
Vbfltijjìmi Principhet hduendo vtito molti dìtri art 
chwd hauere il medeftmo rifyojlo , ì quali in tutto 
t per tutto è da fiate come in queila co fa più periti 
( iurt yulgaria. ) 

Hord io prendo la terzdj&yltimd quiflione,pfr fa 
rifolutione de ld quale tre coft deggonoft confiderà* 
re,di cui parla il wdmftflo dèi Signor C efare ♦ Vri* 
ma \d dichid dtione dèi Rè Lbrijlidrijjmo , Secon* 
id il giudicio ,b la openione delolìli<jirijfmo 3 & 
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i ìctetentiffmo Signor Marcbefe dèi Vaflo . To-^ 

quello che dice il Signor a fare nel fuo manljrfaet 
io conftdemo bene il tutto lenemente } e concluftua* 
mente parlando iflimo per le predette cofe non effe* 
re pregiudicato in modo alcuno à lo Ifl^rijjimo Si* 
gnor Cagnino* E coftconcbiudo >cbe non oflanà 
queste tre cofe veriffima è la ccnclufione fatta di fi* 
fraine le due precedenti quiflioni*Ecoft cbefin'aS 
bora lo Itiufìrifftmo Signor Cagnino rimane ftn\a 
alcuna offefa de l'honor fuo. E che in ruello , ft 
occorra che vi venghino , per Peccatone <f e le cofe 
antecedenti , effo come reo } e prouocato baura la elet* 
bone de l'ami, fecondo che te di [opra detto/o* 
me incontinente fono per dimojlrare apertamente» 
E pigliando la prima , ch'è la dichiaratane dèi RÉ 
Chriftianiffmojflimo che fta d'auertire , perche pri* 
mo ò nui voghamo , che'l Rf come giudice tra loro 
habbia voluto per fenten^a terminare tal contro* 
tterftat& à Vhora co fi fotta ftnten^a deue effere 
detta di niun valore in pregiudicio de lolhflrifft* 
mo Signor Cagnino ti traìafciate più cofe , da età 
manifèflamente i>argoifce la r.uBà^ali fe bifo* 
gno fitflè f'addurrebbono,ma que(lav,:a bafli , che 
tale dichiaratone ,e fentcmfi ju data ftn\a cita* 
tione , ò alcuna monitione dèi Signor Cagnino t ma 
ejfo dèi tutto ignorante , e molto fecretamente , per 
il che effo non puote dimoiare i fioi jendamenti, 
e ragioni a la Reale Maeflà. JE coft non puote ft 

L ijj 
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flejfo difendere ♦ dunque meritamente non deue fà 
alcun modo p regiudicare ci lo lllufìriffimo Signor 
Cagnino 5 ma deue effere detta nulla fendo la cita* 
tione il fondamento dèi giudicio.'fSpecu.in tìtuJe 
atatione inprinn.&ita per tìlum textum.Traaunt 
Abky alij in.c+quoniam contra faffctmj'n veracità* 
tiones. extra de probatio&t ibihoc tradii DeciuscoU 
I o+verfuingloAn verft ♦ citdtioncs* Et dicit Earto* 
in.lprolata.Cje fenten.gr interlocu.omnium iudh 
pofì antiquos per eumrelatox.) Che la citatione è 
detta di foftanxfi dèi giudicio ♦ Almeno per quel 
ricetto , che trala [datala citatione eontr arno af* 
[ente non citato ella è di nullo momento , e non pre* 
giudica ad alcuno t e con Bartolo paffano tutti gl'ai* 
tri dottoru E pero diciamo per regola , che in eia* 
[cuna caufa deue interuenire la citatione di tutte 
quelle perfinejèl pregiudicio de le quale /? tratta* 
Altamente la [interna non fa pregiudicio à la par 
te affente,non citata. (&ibi dicunt Docfàmaxime 
nouiffimi Bowon.ffJe re iudulea qu*.C*quomodo 9 
tt quando iudex.lradit Barin fuotractatu decita** 
in prin.Vrobatur etiam inxAnter quatuor de maio* 
t?obedù&' in clemen+paflorahs je reiudicum fi* 
milibus.Bt prò regula jta docet Auu* meus D ♦ Viari* 
Socuin fuo trattatale citmonibus in fiptimo arti* 
culo principali in prin* ) F queflo citare è flato in* 
dotto dalaragvon naturale } la citatione opera,che 
alcuno fi poffa difèndere i e negando la citatione par 
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Ubefinieghild diftnfione ì Quale fendo naturale, 
è conceda fi per ragion naturale ( Ivt yimfyde iufl+ 
iff iur+ ) non deue efftre tolta à niuno ( dxkmen* 
tina paflordlis* ) E più diciamo che la citdttone è de 
iure dittino ♦ Che Dio onnipotente , a etti fono tutti 
i fecreti manifèfU , non primo condanno Adam y che 
io hauejfe citato ♦ Quando dijfe Adam , doue fai 
<ome ft legge ài terxfi dèi Gene fi ♦ ( Et ita dixit 
Bar<in extrauagan.ad reprimendum , in verft<& fi* 
gurajnverfvqtnero igitur rtrum ftt necefft* Tra* 
dit AbbJn^c^um olim colpentA.de re indi* Aiais 
meus D • ìAariSodAnddract atu , de citatìonibuf in 
fecundo artkuh ♦ Et CurtSenun confu^Mémo* 
ria recolende colum.y+ybi alics aflegau )E più dU 
tri potrebbonfi dogare .quali fi tralafddnoperbre* 
ffirì ♦ Onde in proposto woRro trattandoft di gran* 
diffmo pregiudido dèi Signor Cagnino.deueud ef* 
fere citato : il che non ejfendo flato fatto fteguejhe 
la prefka fenten^afe tal' è, non non pò pregiudica* 
Vip ài Signor Cagnino ♦ Che la mancanza de ld rìta* 
tione rende la predetta fmenxd nulla ♦ E quefla 
mancanza de la dianone e talmente potente , che 
annulla anchora la finterai data in puore de lo 
tjfente non citato (prout fignanter poft giobbi con* 
duditSalyjnM.ea qu^Cquomodo.et quando iud+ 
in prima queejì* ) E rio procederebbe in queflo cafi, 
inchortheilRè Chriflianiffimo fufft Signori /«# 
tenore di tuttadua. 
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0>e nondimeno fi niega ài tempo ditti fenten^àu^i 
la [enterica ferrea la citatione data anche dàlprin* 
cipe , è detta nulla. ( vtA+fiin prin ♦ cum glo+ficun * 
da.Cde legificmdum quod Calibi not ♦ er tradii 
Alexin.in confilio.xi.alias confuluiprima coUib.j* 
E* Auus meusmdjractatu de citauin fiptimo arti* 
culo principiti printer fu) E queflecofi precedo* 
no anche nel proceffo dèi principe. Non tralafce* 
rò anchora di dire , che in la predetta dichiautio* 
ne , onero fintene fi perule Vhabbiamo y pare che'l 
Rè Chriflianiffwo fèndi la fua intentione ne le pa* 
role dèl Signor Ce fatandogli piena fidejn quel* ' 
lo , che y l Signor Cefare dijfe hauer tefìimoni idonei 
fer la fua intentione , per liquali offeriua prouarè 
qnanto effo affermaua : e che certe lettere , che gli 
moflro kSMaeflà erano fcritie di mano dèi Signor 
Cagnino , e fermate dèi fuo fuggello ♦ qudl afa 
certo è fuori di tutte le regole de le leggile fuori de 
l'ordine giudiciario . Che non fi dee preflar fède 
ad vno,che dica ejfire parato prouare la fua interi* 
tione per tefli idonei 7 ma è necejfario prodiere i te* 
flimonij : e fargli ijfcminare con giuramento : E 
fer colui, che ha da giudicar e, à cioche meglio in* 
tenda effo jleffo ,fi à loro detti è da preflar fide 
£iuxtaA.iij.ffJe tettibjdeggono interuenire anche* 
rd certe altre cofe ne la prodottiene , fff iffamine 
de teflimonijte circa le per fine, e detti loro con* 
fiderar più cofi{yt Batto An fuo tractatude tefii'* 

iT:i J 
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btt]qr in trafitto Jt reprobante fi . Et per omnes 
sbique materiam teflium tractantes ♦ Et nóuiffme 
fer loan ♦ Crotum in (no trattata de teflibus.) ÀI* 
trimente ft ftcredeffe ai ogn'uno ,che diceffe di 
f ronare per teflimonij , facile ftrebbe à chiunque ot* 
tenere in giudicio quanto ft dimandale fendo age* 
voliffimo ai ogn'uno il dire Al che quanto fiadjfcr 
do, & alieno ia la mente de la legge , niunot, 
che noi fappia* 

Similmente non ft iee facilmente credere ai alcuno^ 
the produca lettere,come miema bifogna molto be+ 
ne aprire gl'occhi, primo per il pardngone fo le 
lettere (iux.plenè tradita perKahi&Saly.in.Lcom* 
farationis.Cdc fide inflrumen* ) La qual cofa non 
fendoft fatta in queflo cafi,dunqtte fopra quelle let* 
tere non ft pò far fondamento alcuno ♦ E più pt>* 
triaft dire , cheH Signor Cefare non poteffe valerfi 
di quelle ìetttre , ancbor ch'elle fuffcro fiate ferine 
\er il Signor Cagnino , come di giudicio incompe* 
lente a la proua de la fua intennone , attento cWel* 
le furono da lui intercette. E co fi fono apre jfo lui 
per dolo fuo : tf in queflo non ha commeffo pie* 
dolo 'delitto , e yermne per ciò punito ( or guelfi 
'quis aliquid<§.qui viuùffje pen^t eòrum qua dicit 
.Barjn.Utitio+in prinan yerficu.venio ad fecmdam 
queflionem.ff.ad municip ♦ ErJ./i quis in graul§>fi 
quis autem.ff.ai ftnaUconfuLf\fan\anum*)1ìon con 
verrebbe, che per ciò miglior faceffe la fa condi* 
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itone ( Unon frdHÌmr>f*nmo*ffJereg*w*)Chi 
non fi tokra ,cbeyno prenda ytilitade alcuna , e 
fonga la cofa fuain miglior flato con delitto com 
mejfo ia foi,dèl quale n'haueffe ad efferepunito( U 
fi abhoflibus^lff.filtnatr^Et ibinotantBallmo* 
AlexanJaf&alij.htranfitftione 3 & ibi glo.& Do* 
tfojradunt ♦ Cje tranfac.iulfiue h*reditaria.ff é 
' de neg.gefì<cum muhis concordante quibus ibi per 
glo+ ) O vero noi vogliamo fecondamente , che té 
predetta dichiaratone dèi Chriflianiffmo non fié 
ftnten%a,ma più toflo certa efyreffwnede la fu* 
cpenione* Il che forfè più ftcur amente è da tene* 
re y non fendo verifwile tanto eccellente, e tanto fa* 
uio principe effìre co fi proceduto a la fcntenzjt ton 
tra la forma de la ragione, & hauerla fcndata in 
fondamenti non giuridichi : ne anche è yerifmilt 
che fu a Maeflà imitatrice de le cofe ben fatte de 
fùoi antecejfori habbia giudicato contra'l rifcrhto 
dèi R£ Vhilippo fuo antecedere in materia di 
tinello , di cui ftei mentione più [opra ne la prh 
1 ma quifìione ♦ Conciona che non concorrine quél* 
le quattro cofe, che fi ricercano ài Duello fecondo 
Vantidetto riferitto , anzj niuna , non fi po dire % 
the fia luoco al Duello , qual nondimeno pare che 
; quella regia dichiaratane voglia hauer luocotquan 
do in efja dice, che ài Signor Cagnino tocca di fu 
ftntirft &c.+ Equejlo majfime perche al tempo de 
la predetta dichiaratone Funo e V altro era cattai* 
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I Veri <fe IVc/w* <fcf Rè Chrifìianiffmo l Onde 

t fare che deueudno effere giudicati fecondo le ra* 

l 'gioni , e confuetudhi de ir ànce fi % e di quello redi 

t faggio ChrifHaniffmo y e fin'dd hord io dico • che 

K ' trffe opewo;* Regia non prtgiudicd d lo Vkfìriffxì 

n tno Signor Cdgnino r perche dncb'effo hd più epe* 

I moni d*ecc$enti]fwil?riftrìpi 9 comefi detto di fot 
ti fra* quali tuttoché non fieno Regi y fono peto ne 

II Torte militare periti (fimi , e di grandi jfimd auto + 
•j ritó:* l'opimo/r loro /ottcfov foprd Cartelli certi 
\i fropofl: trd quejìi Ittuflrifftmi ; * /5?nf tinto la lo* 
a ro querela ben conftderatd ,dicon1\ gittare a terra 

Vopenion predettd dèi Rè Chriflidv fftmo , quaP? 

M Jonddtd foprd lettere incerte, e teflimonui non più 

§ iffdmindti , md ne anche nominati , come habbidmo 

]f dimojlrdto di (opra* E maggiormente che tale fud 

lt cpenione è detta conditionale* Cioè fe lo Ifaflrif* 
i9 ' fimo Signor Ce fare mo(lri ejfere vero quanto hi off 

i fermato , che co tefìimoriy lettimi proid Id fud in* 

ji tendone, e giufli fichi le lettere ejfere fldte fcritte 

rf< fii propria mano de lo Ifajlrijftmo Signor Cagni* 

li no ♦ Qua li conditioni non fono verificate* Meri * 

f 9 t omente dunque rimdne Vopenion dèi Rè di nitm 

h Vdlore per le cofe , che furono dette di foprd. 

a Ma più oltra è d'auertire* Che poflo mille volte} 

iti ftnzjt pregiudkio pero deldverìt\che tdle dicbid* 

b rdtìon Regia 5 in qualunque modo , ch'ella fi pigii 

i* procedo còl fuo vigor e $ e fedeggia attendere ,poni 9 
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'fa fiprmno québe cofacbewi fi presuppongono! 
# per qualunque altra ragione ♦ Nondimeno ^ an* 
chora io dico,che circa'l pueh non pregiudica 
in parte alcuna a lo ìhflriffmo Signor Lagni * 
no , cafo che gli vengbiwo , che come reo, e prò * 
nocato non habbia la eletta del 'arme ,prr le cofo 
the di fopra fono fiate addottele p articolarmene 
te per quello fondamento y che lo lìhiflrijfimo Si* 
gnor Cefire offerendogli il giudicio de Vami 9 f 
pr ciccandolo primo a Varme far che fi feccia al* 
tore 0 & mondato babbia à tutte le fue ragioni, 
s alcuna ne haueua 9 e co fi habbiaft pregiudicato 9 
come è fiato detto di fòpra. Di quefio ne la pre* 
ietta Regia dichiaratane non fi fa mentione al* 
cuna : e però fen^a manco chea quefw non pò o* 
ferar mila. Ve\ che tale dichiaratane è(flriftiiu* 
ris,)com y anche il contratto ,e fero deueft intendi* 
re quanto in effe s'cftrimet che le parole de la ftn* 
ten^a deggonofi grettamente interpretare 7 come 
gentilmente dice per quel teflo lo Abbate^ in.cM* 
Uftus in fecuhdo not de off uordina.cum concordai 
yt piene per AlexanJn confi ♦ 4 8* Vi/}/ & àccu* 
rate ponderatis tenia collib.6 da credere 

tanto , e cofi Spiente Rè fìudiofamente hauer tra* 
lafciato di dire de la eletiion de l'armi da efftre 
elette nel futuro VueUo te chi deggia effere detto 
; protfordfor* , e chi prquocato * Vere he circa que* 
/lo quell'ottimo , e prudentijjfimo Rè non hauria 
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fojfuto dire dirimente t che lo lttuflrijfimo Signor 
Cagnino come prouocato fta per hauere la elet * 
tióne de Yarmi , per quello , cb'è flato addotto di 
fopra ♦ I! che a Vhora com'io ({imo fua Maeflk 
non vuolfè fare , ch'età intefe di voler far fola * 
mente à lo Ihfìrìjftmo Signor Cefarefupplican* 
te quello , che giuflo le parata : tutto c\ e hauefjc 
ecceduto i confini de la Jupplicatione^come è ma* 
nifèftoa chi con diritto occhio ri f guardai quel* 
lo , che conobbe far contrai Stgnor Cejàre vuol* 
fe tacere ,non fendo a Vhora cWinflajfe , e fup* 
plìcajfe per lo Itufkijfmo Signor Cagnino : da 
lo argomento > che fi dice , the 1 7 giudice non ime 
parte l'ufficio fuo /fe noni cui lo dimanda. (Liiij. 
§.hoc autem > Et ibi Earto . Imo ♦er Alexan.tr a* 
duntjfJe dam-infèc+cum ftmilibus. ) 
Rimane dunque da le predette cofe fèrma\e ve* 
riffxma conclusone ? che da la predetta dichiari^ 
- tion Regia , ò vogliamo di e fenten^a data dal 
giudice , o femplice openione dèi Rè , che non 
pregiudica in alcuna co fa a lo lfaflriffmo Si* 
gnor Cagnino* 

Et il medeftmo è da dire ferri? alcun dubbio nèl fe* 
condo luoco de le lettere aelo lìl iflriffimo , & ec* 
ceUentijfmo Signor Marchefe dèi \aflo ♦ La fua 
openione contenuta in le dette lettere hi Vopenio* 
ni de molti Principi pari fuoi ripugnanti fecondi 
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the rie eletto ♦ Et io n'ho veduto alcune , de te qua* 
li feci mention di [opra , cioè de lo ihflriffmoSte 
gnor Duca d'Vrbino , e dèi Vice Rè di ìsapoli* 
£t è detta condannale a che in la detta lettera dice. 
Hauendo frittura autentica dèi Signor Cagnino , 
the farli in dishonor fuo t quelle parole importano^ 
manifcfla conditone, e fi rifiluonoxcioèfe tu hai 
autentica fcrittura,&c<l?er quello ,che fu detto più 
su ne la prima quifìione , [opra quelle parole t e dine* 
gando fimilmente mentite ♦ Onde fin che non ap* 
fdia la fopr adetta conditione verificata , tale ope* 
mone non è di valore alcuno , come [opra fì det* 
to ad altro propoftto. 

Cltra ciò e ftcondariamente dico , che lo lhflriffi* 
mo Signor Marche fe non ha fatto parola alcuna de 
la elettione de l'arme nèl futuro VueUo > quandun* 
que occorra ♦ Meritamente dunque in db in mun 
modo pregiudica a lo lBuflriffmo Signor Cannino, 
the tale elettione non fi conuenga a lui,comc a prò* 
uocato > per qutllo y che s'è detto ♦ Et in quel modo, 
tVio diffi di quella regia dichiaratione,è da dire di 
quefla medefima anchora , attento le openioni de li 
predetti duiVrincipi lìluflriffimi , de quali ho fatto 
mentionedi [opra* E d'altri anchora .quali fccon* 
io ch'io intendo hanno confultatoperil detto Signor 
Cagnino t à le cui openioni è d'acquetar ft , per effe* 
re come fono periti ffimi in arte militare ì per quel* 
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lo , che fìt ietto da principio ♦ Attento maflime, 
chele loro openioni, com'è detto 9 fino fendute fil 
fra li certi Cor teli, e [opra tutta la 'querela, e non 
f orlano conditionalmente , ma puramente, e rifo* 
irtamente* 

dumo t'appartiene al ter^o ,cioè al manifèfìo dèi 
Signor Cefare , e fòperfluo farne parole 9 fendo M* 
lo ftndato [opra la regia dichiaratione 3 e ne le 
predette lettere de lo ìfajlrifjimo Signor Marche * 
fe. No* deue per fje ftejfo operare cofa alcuna, 
ma fidamente quanto oprano le predette cofe. On* 
de quéie non facendo pregiudicio M Signor Co* 
gnino come di [opra pienamente è fiato dimo # 
flrato ftegue che ne tale manifèfìo in alcuna cof* 
gli pò pregiudicare. Perche ne per fi flejfo , ne 
fer la publicatione de le fue fcritture fuffero di 
qual tenore fi vogliono quelle cofe , che vfeite fi* 
no da Impenno fetmare punto de le ragioni de 
lo Itiuflriflimo Signor Cagninoxche le no fi; e ra< 
gtoni ferrea la noflra volontà ò fiuto non ci fon* 
, no effere leuate(Lidquod noflrum.ff.de regJuu) 
Altrimente feria lecito a chiunque por la face ne 
V altrui biade il che apertamente è riprouato ( c , 
renerabilem in princ.de eleflio.&e.fcriptum fixté 
quxflio.prima cum ftmilibus , & tradunt t)ottores 
\er Slum textum inAficut. §. Ariflo.ff.fi bruito 
vendi, ) 
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15 mentre che lo \h$riff\mo Signor Ce fare qua + 
fi gran liber alita de vfando far che rinomi} <t lar 
elettìon de l'armi y certo non yertenendo a lui , ne 
cejfariamente non fid p?r bauerla,non pò effe* 
te detto liberale , perche come fi dice , nel vulgo t 
ne le neceffrì niuno è liberale (Ltem legatane 
jf.de adimJeg.lyroxima.ffJe ritu nu$tiarum,& 
Uonarì <:um fwilibus.ffJe regmis.) 

LAVS DE O. 
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SECONDO CONSIGLIO^ 

DE LO ECChLLENTISSl* 
mo , e Cldrijjimo Giuri [confato M ♦ 
Martino Nocino in materia me* 
defma di E>ueUo ♦ 

*";t> • «,vnfcà ìu:\h<; ; • un » 

INDIRIZZI IL SIGNOR LE 
mie parole ne la v ia de layet 
rita , e de la Giujlitia ♦ 



» 

ci > 



JB E N C H E la materia dèi "Duello , di cui fi tratta 
il pre finte pertenghipiùtojlo à Capitani, e condii* 
ckori d'effcrciti>& a Principi ecceientifjìmi^che a 
Ciurifconfulti ♦ E- per ciò io volontàri mi farei A* 
tnafo diconfiglUre nel proporlo cafo* T?ure per? 
che td'kora i nòflri maggiori hanno per trattato 
quefìa materia i lo vinto da i prieghi di coloro/he 
molto in me pcnno , non { ho dubitato fecondo l\c 
fenion mia di ponere in ifcritto,checofa io finta 
di ragione , come fono fiato ricercato con moka 
tnodeflia* 

Viflo primieramente il Cartello de lo ìHuflriffmo 
Signor Conte Vguccion Rangone mandato à lo 
ìUnjlrijfmo Signor Galeotto Vico Signor deludi* 
- randola. 

Cartello deh Hl^flriffmo Signor Conte Vguccion 
Rangone àio lllHjìrifjimQ Signor Galeotto Pico SU 
trgnor de la Mirandola* 

M 
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SIGNOR Galeotto , Nicolò Lo fccùni htefj?* 
fio in nome voflro , che voi dite , che il bando per 
me mandato , che alcuni de mei foldati non ardifca 
figliar danari con alcun Vrincipe ferina eftrefjà 
mia licenza, è flato fatto per quefla fola cagione y 
«t cioche voi non affiate bauere huomini per di* 
fifa de la Mirandola , er a ciò ne riceuiate difìiaf 
cere ♦ Circ* di che vi dico , che quante volte ha* 
uete detto ,dite } ò direte, che per le dette cagioni mi 
fta moffoà far detto diuieto y tante volte hauett 
mentito 3 mentite,& mentirete ♦ Et tanto di queflo , 
quanto. de ogn' altra copi , chebauefledetto^dicefie 
è fujle per dire tri preiudicio de l'bonor mio. Et 
perche ancho voi dite , che hauett conofciuto il 
mio maV animo contra di voi, in hauer fatto tal 
diuieto , però di ncuo vi dico , che mentite ♦ E man 
dandomi voi campi franchi ± mi off ero fomentarlo, 
ion Varme in mano era 
Vijlo poi V altro Cartello mandato per lo lllaflrif* 
fimo Signor Galeotto Vic& Signor de ( la Mirando* 
la à lo tkflrifftmo Signor Conte Vguccion Ran* 
gone in riftofla ; nel quale ft leggono 'quefìe 
parole* -o^yvw tw. 

Cartellò de lo lUuflriffmoiignor Galeotto Vico 
Signor de la Mirandola à lo ìhjlrifftmo Signor 
Conte Vguccion Rangone* <" 
SIGNOR Vguccione, A li p rimi capi dèi ve* 
flro Carteh queflo filo ridondo , che quando io 
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ctmmefft Vimba fiata a KicolòLofco , tal,qMe;i9 
gli commeflt , non menti) • Et altra rijpoflaperhóf 
ra non intendo fare .giudicando non mi effere ne* 
ceflario * Ma offerendomi voi ne l'ultimo capò fi* 
flenere quanto dite , con Varme in mano , vi dico % 
che volentieri da voi coft invitato y e provocato , 
accetto lo inulto x e benché come prometto anche* 
ra li campi io(v 'olendo Ypotejfc eleggere, ft com 
voi me li domandate .nondimeno voglio , che quei 
fio vfficio refli a voi , come a provocante * lx pero 
quando meli mandarete franchile ficuri à Vhora 
fra tempo conveniente con l'arme in manodifcn* 
devo in commettere quéi imbafeiatd nonhauermen 
tito dichiarando però non prima volere far tale 
effetto , che voi habbiate fodisfhtto a le querelejbt 
manti quefìa voflra di vei fono fuori &c> 

ì Vifìi gU predetti dui Cartelli vengono •* 
più coft in dubitatone* 

£R IM O ,ft franti le predette cofe,fta lucco il 
Vitello , in genere x e poflo che tal'hora fia da effu* 
re tolerato il Duello ♦ 

SECONDO, ft noi fumo in cafo , nel quale 
dtggia ejfcre tolerato* 

TER Z O, /e lo Ifafìriffimo Signor Galeotto,non 
ftguendoalttOy rimanga ftnX 'alcuna off e fa del'h* 
nor fuo apreffo li principi,*? huomim grattU 
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Circa U prima quiflione , quanto /appartiene a bt 
iiterminatìone de la ragione , è facile la rifolutio* 
ne , perche il Duello è prohibito apreffo li Chrifìia* 
tu da tutte le leggi* 

Vrimo è prohihito da Ha divina legge, per più, 

mafjime per due ragioni. 

ha prima è che dal Duello nafcono homicidij , e 

mtilation de membra centra la legge diuina,per* 

the Dio ne comanda particolarmente , che non fi 

fncciahomicidio^come fi legge ne l'EjJodo àlxx* 

cap.àl Deutero+àUv ♦ Or in Mattheo àl.v* 

La feconda ragione è/he ldio fi tenta nel DueU 

lo,(habettir hoc in,cMonomachiam.l^s*& t in 
ffide purga.vulga.cum fimilib* ) 1/ che parimene 
te dicefi prohibito per la diuina legge , Non tente* 
ré il tuo Signore ldio legge fi in Mattheo alifyM 
tribalmente fi legge ài jefìo , al Deutero ♦ (ftr in 
tap.cum qiwituni 2^*2 ♦ cum fimìlibus. ) Qjiefia 
ragione tra V altre adduceua Qouannida Ugnano 
nel trattato dèi Duello, nel feptimo capo&Funa y 
'e Vakra ragione con certe altre coft conchiuden* 
: do adduce il lafone{ confi* 144* fatti contingen* 
tìajn fecwndo dubioJn yerfuln prim's enim Duek 
lum eft prohibitum iure diuino+2<yolu.) 
Parimente il Duello è prohibito per le ragion de 
gVhuomini , occorrendo tal'hora in Duello ejfer'e 
• condannato , ò morire vno innocente , & vn re$ 
huomc vincere^ e (fere ajfolto , come ne moflra 
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ili ìàx^erìenTjt , quaVè detta efficace maejlra de ì$ > 
io* cófe(c>qum fiude eleflJn fexto,t?*c>i.de purg* 
w yn\ga+)llche certo ripugna a la equità naturale , 

ne la quale è fondata la ragion de gVhuominùcofi 
ìiy drgoifcono , e conchiudono Giouanni da Lignano,e 

lafòne ne i predetti luochi. 

Soggiungono anchora che'l Duetto è prohibito da 
fii la legge canonica (iuxtatotum titu.de pur gayuW 
j ga.cum fimilib.per eos allegatif ) E queflo maffime 
% dimoflr a, perche la ragion canonica inhibifce i pec* 

tati , come è notiffimo ♦ In Duello commettonfi moU 
Ai ti peccati , e tra gV altri fi te ta idio, e fnnnofi 
h de gi 3 komicidi\,com 9 io difJì>dMique,&c; 
| Di più dicefi y eh'è prohibito di ragion ciuile ( vf 
h faabetur inA.negantes+cJe aftio.& obliga<& in*K 
M vnica.Q+de gladiatoriAib.xi*It ita etiam firmant li* 
w IoanJe tignano vbi fupra* ) ¥à y perche in ma* 

fi ttna , ne la quale cade il peccato , tutto che la legc 
no ge ciuile fitffe contraria , cede a la canonica*(iux* 
* la tradita per doflo*in*cpoffeffor malefideude\ec 
u gulis iurMb*6> Et in<c.fina*de prafcrip.cum fimilib.) 
| Ma in Duello caggion* peccati dunque j&c* 
Ù Hor da le predette cofe fiegue quefla concluftonel 

the'l Duello generalmente è prohibito da tutte le leg 
i gié Laqual co fa afferma anchora il Barba tia(in cori 
i fAio>6lMlud in medium afferm.colll.cum tri* 
a bus fequentibus in primo wolumu ) qual copio fcmen* 
ti giurìdicamente difènde queiia generale wn* 
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ihutftone con molte concordante (de quibus per là 
fo<& aUos in hcis pradiflisx^ per evmdem Ufi* 
nem inXex hoc iure*4*&. $*coUffJe iufli & iure, 
iff vitro, allegato* in locis pradiftis.) quefla gene* 
tale conchiuftone afferma anchora dopo molti citati 
fer lui Mattbeo de gl'afflitti (in.c.ù§< fi qui* ho* 
mpiem^.coldè pace tenem) Quo dice molte cofe 
ti} propofito*Co[t anchora dite cfftrevero di ra* 
gione. Paride (in trattale Duello Uixa.nono idem 
edam dicitVecJn confi ♦ 487«w qucefìio.propofita 
in princuet in confué $6Magnificu$ Pyrmsin prin 
€Ù& Curti.iunior in confniy3»fiabita diligenti 
in principio* ) E queila conclusone, cioè che'lDuel* 
lo fia detto prohibito per tutte le leggi , regolar* 
mente parlando fu fempre,& bora è apreffo mo* 
derni Dottori vetiffma* 

E quefìo in tanto è vero , e procede , che la confitto 
tudine in contrario non vaglià , ne fi deggia fer* 
Uare ♦ Attento che li Duelli , e frettatoli pinguino* 
Unti fino prohibitiper ri fretto dèi peccato , f e per 
qonfeguente dee fi chiamare abufi , e corrottela pm 
tofìó , che confuetudine* 

E particolarmente* è da dire , perche tal confuetudi* 
ne efrreffamente fi ritroua prohibita per le leggi* 
(ca. i , de dm ♦ pugnanAn rueh , ybi not ♦ Abbt&r 
foto tittdo de purga*vulgaAunfto*ea*i*de tornea* 
meri* ) Onde da cotale prohibitione ftegue che non 
Maglia tal confuetudine contraria fopr 'aggiunta * 
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(htxtt ttuflenti.nauigla.cum bis, qua ibidoftores feri 
bunt'G Je forti f.&iuxta tradita per Bai aUos 
inXnon dubium+Ode legi. ) Et in termini che non 
vaglia , ne fi dtggia feruare la confuetudine dèi 
Duellare, ne cofìitutione alcuna fi fccetfc ,lo dice 
Paride ( de putto in dtfto trac tatù de Duefo inÀ* 
a$Jib.frLEt audatter concludunt Andreas barba* 
in.d*confìlio.6 1 .col i ^Aafonin dicto confix 44* 
roi.pfflHf.Et Afflicun*di§.fi quis hominem. 3 «*»t.4» 
co\um-& per iflos phres ali) allegantur.Qtiod etici 
fktentur Pechy Curri Auni, in pr^Hegatis eorum 
covfttys* ) Che per consuetudine alcuna non pò di* 
uenir lecito il Duello riprouato dar la legge per ri* 
fletto dèi peccato(yt per illim tex . dicunt Vetude 
anch.& alq in>d+c^+de cle.pugàn Duello.) E data 
predetta conclusone , co fi generalmente pofta ne 
fiegue.cheà ciafeun Chrijliano è lecito fen^'aleu* 
na infamiate fen^aojfefà de Vhcnor fuo ricuptre 
il Duello ♦ Perciohe perdendo ft in effo per lo più 
Vhonorejavitaf anima , tentando fi Ciò , e non nd* 
Jca yera,e giufìa prona : concio fta che molti fi fono 
veduti perire fottogiufla caufa,come dice BaldoQn 
UuOde dedAiber.tciJnori fi deue per alcuna mas 
niera permettere ♦ E che lecitamente ft poffa ticufa* 
re il Duello, e fen\a infamia con figlio già Angele 
Verugino*(AngeJe perufio.p. outrefirt &feqiàtur 
ImoUnXu qui reus mihiin* 1 ccclum. fuper glo ♦ im 
W.purgetur.ffJe pubwduU dixit eriam lafpr** 
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ditto; ferendo in.d.lexhòt iute , & in.lcotifil}* 
1 44^ KarbaAn dictoconfué l+cumpluribus altjf+ « 
qtà ad hoc allegai poffent ) Èri/ medie fimo afferma 
di vagone \& approua con certi e ffermpi .Paride 
(di puteo inJ.tracAib.6An.ca. i 8 ♦ ) tonchi die* 
firuavfi in contrario aprejfo i foldati ♦ E però mal 
fanno, e grauemete peccano i Principile permetto^ 
no i DueW,nèl fuo territorio dindo a i Duellati cam 
po franco ♦ Il che non è altro , che impunitamente 
permettere, gl y homicidij,& altri maliche Mtyuello 
fteguonote che altro ,che mali po fegrin , fendo 
flato ritrouato perjuggeflione diabolica come dice 
Paride ( de puteo in. d ♦ cap.fy E* tradit AbbAtt 
cà.l An fuii clerupugnan Jn duel ) Ouì dffian* 
chova non nafeere [ufficiente pvoua : e che Pio fr 
tenta , dichiarando in che modo ♦ E conchiudendo 
in tutto , e per tutto effere proibito il Duello , e 
che peccano i Principi concedenti il Duello* ( Dbàt 
Paris de puteo in prceallegato.c*s>*& lafon in dh 
cto con fu 1 44* ) E co fi fia da me per le fopradette 
cofe rifoluta la prima dubitatione ne la quale di 
ragione fìa quefìa conclufwn frma non effere in 
ftopoftto nojìro luoco a battaglia di Duello : fendo 
per le fopradette cofe prohibiìo il Duello per tutte 
li ragioni ♦ E tutto ciò con la predetta generale 
conclusone dopo gl'antichi $ev luivifiriti(Henvu 
loicAn.eaAJe cleripugAn Duello ^allegando ftt* 
ti belliffime ragioninomi per luU E dopo ejfo fi* 
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| fkendoh confirma Giouanni Lericier ( in tratto 

iure primogeniture kut $+cjueft.)in quella quitto* 
i ne ripr ouando Vopenione d'Othone Imperatore • e!T 

V qkr* gV altri allori all'ha anchora Giouanni de 

l Anania,& Oldradojome per lui Atin tanto le pre* 

\ dette cofe vere fono , che fe di fatto il Principe fé* 

i celare conceda il Vueh.pò effcre prohibito per il 

r f relato dèi iuoco J hamto ri j\ etto hi peccato rome 

f dice Paride ( de puteo in pned.tr ac *c.j $\ ) 

I E benché fieno veriffme le cofe dette di foprd* 

i fiondime lo reggiamo di fatto effere feruato il con 

, trario , non oftante che tale confuetudine fia fra * 

I uà ,e dannata(Abbjnd c.ljnj.not . de clerLpug. 

a in. da* ) An^i alcuni dicono deuerfi permettere il 

j Duello in certi cafi(vt Lauren.calcaAn con fui .qui* 

I dm nobili/ coLj.cum a\ij)i<ibut ftquentibusvtper 

i *um.)Ma fta quel (he fi voglia di ragione fenten* 

do fi di fatto , e concedendolo molti Vottori feri* 

uenti che in certi cafi deggia ejfere femato da i 
e fqldati.e da i nobilL 

tìora è da vedere de la feconda dukhatione prò* 
. fofladi fopra Se li predetti ìhflriffmi Signori 

( fieno in cafo y nel quale fìa lecito di confuetAdine ài 

meno di venire à l uetto* 
■ (P*r la rifolutione de la cui dnbitatione è d'auerti* 

se, che Lorenzo Calcagno nel detto fu o' con figli* 
j dice cbe'l Duello ft permette in crimine le fa M<* * 

étjlatis , di cui qualunque accufato intenda di pur* 
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gir fi , e V altro intende di prouarlo co l'armi , in Hi 
fitto de V altre proue ♦ Ma per la legge di Federico, 
nel titolone pactenen. ) fi concedenti Vuetto JSe aW 
pino haurà vccifovn altro tra i tempi, de la pace y 
citerò Vhaurà ferito ( vf ibi in. §.fi quishemincm*& 
quisalium* Ft tradit lean.de Ugnano in dicto 
tractatu w.y.cap.) Altri dicotw ihe'iì tufo fi con* 
cede per rifl etto di qualunque delitto /i cuiyerreb* 
le punito nel cafo te co fi tra V altre cofe queflo 
yuolfe il Sereni ffimo Rè Philipp Chriflianijjimo 
R£ di Francia ,in quel f u o regio refcritto riferito\ 
e dichiarato per Guido Papa ( in.q.6 \ jXixipk'* 
ne.l.coL Qjial'in effetto pone anchora il Calca* 
gno nel fecondo conjìglio.i.coLi jae) ìlmedefis 
tno pone Baldo d : [autorità de lo Imperatore ( in.L 
cui filius.§ fiff.de leg. if< ) quando riferire hauert 
ydito da la bocca de lo lmperatore 3 che a concedere 
ilì^ueUo cinque cofe deueuano concorrere. Tra le* 
quali tra la quarta , che'l delitto , di cui ft tratta* 
ua,fùffe per fonale. Non co fi [crebbe ft fitrattaj* 
fa di condannatone pecuniaria* 
E di quinci è cheEal (h.dl&-bccMre<ffJeiufl* 
tir iurAn<%>q<) dice che'l Vuello ft pur fi conce* 
de > filamente iene fi concedere per vrgentiffma ed 
gione > come riferire , e fegue ìafir.e ( in.+col ) 
Sendo hor dunque il Vurflo contra le leggi , & ì 
quelU grandemente odio fi, cerne dice Bit (in.lu 
CJe dedjtMber*tol)deuefi ài più che fi fuotem 
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pùngere , e grettamente interpretare , che le leggi 
reflino meno offe fe ,ft come dire fi de fiatati con* 
trary à la ragion commune , e da quella effcrbitan* 
ti ( hx.trad.yer docto.inx.cum dilectus de con fuet. 
tr in.Uft ferui veflri.cde ncxali . TraJit Barba .iti 
confi. fO.clementiffimum Dewn.r.col,^ . vok.Cor 
tteJn confi.l i y.I» hac conftiUatione.y.coì.i.vot 
hmi.Pairuus , & Vo.meus Socinusin confi g i .non 
ejl dubim. 3 .col ; volumì.Curtius fenior in confi. 
7 Sgomina francesina. 6 . cclum.tr Deci, in con» 
fu sisifo eleganti,!. colum. )S? tali flauti ft rh 
flringono , tutto eh fieno validi , perche fono con * 
trarli à le leppi . Tanto maggiormente è da dire 
chela predelta con fuetudine .fendo imialida.em 
prò nata da te leggi . e quejìo è di ragion commune. 
Confèjfoio bene, che per le leggi de Longobardi 
il Duell ) è verme fo per più caufe quali fono circa 
xx.annouerate da Paride nel trattato dèi fuoDuelc 
la(lib.C.cap.S. )Eper Gioitami da hgnano nèl 
ftmile fuo trattato ( ^.eap.^uale per breuità non 
riferì feo , perche fi ponno vedere apreffe lui. 
In qualunque cafo pero che ft concedali PudloMot 
te cofedeggono eóccnere con la confa principale^ 
e tra Valtre , che chi imputa àl'auerfàrio fuo quali 
che delitto ,enon habbia altra prona, per' dimo* 
flrare la verità ricorra à battaglia di Ducilo ; e di 
quinci è ehe'l Duello ft fuole dtfcriuerexbe fia vnd 
{ingoiar battaglia tra alcuni à laproua de la verità, 
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t eme dice Bai ( in.c.uin frinci.col * I 6yer$orrb 
t)uehm frofrie.de face tenen.lt tradunt loan*ie 
tigna ,& Varis denteo in fradictis tractatibus* 
Vrimus in.ci.in f.Secundus in libro frimo.ca.6M 
vrind.& Benri.Boicin.ca.i,in frinci.de cleri ♦ fus 
gnanAn duci ) E queflo è fer farte di colui , che 
imfuta : ma fer farte de lo imputato fi richiedere* 
»H R a foretto in qualche modo di tal delitto ( vt 
per Bal.inM.cum filius^.fiJelega.^tferGuid* 
fd.in.d.q. C\ 7 .)ltin altro modo non foffcno 
mofìrare l'innocenza fua,e fero Baldo ( inJ.Ude 
dedit.lib.tol) dicevi rutilo è ferimento d'in* 
nccenza, M quale fi va indetto de l'altre prcxf * 
Dichiarate à queflo modo le cofe di fipra ,ioven* 
po à la rifolutione di quefla feconda dubitatane, 
quale , l'io non m'inganno , è cbiariffma , cioè che 
dMf.fli Ihflriffmi Si'gnoriil Signor Galeotto e'I Si* 
gnor Conte Vguccrone non fieno in alcuno de que* : 
fli caft, ne quali è fermejfo il Duello , non fur di 
ragion ciuile,mane anche fer le leggi de Ungo* 
bardi. No» fi diceche alcun di loro fta in ermi* 
ne lafa Maiej\c,tis,nehabbiacommejfchcmicidio, 
ne ferito tra i temfi de la face t ne in altre deliti 
tò , otte ne vadi la fena de la fer fona ,in quali cafi 
Hconfuetudine fi fuole concederai VueUo/ome è 
detto ài fofra. 

■parimente non veggio , che fieno in alcuni de li xx. 
c<ft,ò circa annouerati ne la legge Longobarda ne 
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'qtdU èpermeffo il Duelli, quali fino à tutti noti jjì* 
mi, e pero gli tralafcio. 

Anzi io dico che tra quefli lUAjlrijJimi Signori la 
<m f a * Uggiti ffma , e qua fi di ninna confiderà* 
tione* Vercioche lo Ihjlrijjìmo Signor Conte V* 
gucdone per ricetto de la fua giurifditione ha 
po fiuto far quel diuieto ; ftn\a hauer 'animo di dam 
nificdre , od ingiuriare lo llìufiriffimo Signor Ga* 
leotto , ne altri ♦ Meno è da cercare , perche egli 
Vhabbia fatto, perche ciascuno e patrone ,<&à fuo 
modo pò diftorre dèi fuo ( vulgatalin re mandata 
Comandati cum ftetiam ab y tendo, vt.lfed etft le* 
ge+§.confuluit$Je petitio.hcere* ) £ tuttodì veggia* 
;mo perii principi/ per li Signori fa fi cotali ban* 
di ,e prouifioni* Quali deeft presumere ejfer fatti 
$er il commodo , e beneffere dèi principe /ode la 
republica,che fa tali prouifioni. E co fi fadlmem 

, te puofjì dire de lo Ihflriffmo Signor Conte V* 
guccione* 

Himo però negherà effere pojftbile,che egli fi fi* 
ntojfo particolarmente contra lo Ifoflriflimo Signor 
Galeotto , com'è più che notiffimo* 
F. perche queflo fatto da lui, perche lo habbia fat* 
to , pendi da l'animo fuo , di certo ninno il pò fa* 
yere , fe non a cui effo , b Dio , che è permutatore 
de cuori , vorrà riuelare. Si feria poffutoperò pre 
fumere da qualche confettura , come per effempio 
dàl fuo parlare (iuxjadoftrinam Balind.Sed & 
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teprobarijn princuper i&m textffJe cxcufaMo*) 
Quando dice, che da la fauclla de Vhuómo fi ma* 
tìiftfia l'animo , omo ancbora da lecofe precedute 
itian^i , o che poi fedite fono/accogliendo ft ffef* 
[evolte da lecofe jeguenti quale fta fiato V animo in 
le precedenti , ouero per ti conti arto ( Ifed lulianut 
§>proinde.ff*ad Macedo.EUpofl contrattu.vbiBar 
to*& aly.ffJe donata EtAft ftruus pWtum.fyfcff* 
de lega. primo cum fimilibus. ) E doue altamente l*a 
nimo fuo non ft poteffe prouare , ft darebbe ài det 
to fuo còl giuramento ( iuxta tradita per glo.md* 
iorem&r ibi roHoAn*$.Sed ifieAnfli.de aflio.tt 
in^fignificaiii^extra de homicid.cum multiseli* ai 
hoc allegari poffent>)£t inamj. che ft fta mani* 
jèflato l'animo de lo lUuflriffmo Signor Conte V* 
guccionein la predetta prokikitione, facilmente ha 
foffuto lo llluflrifftmo Signor Galeotto da qualche 
indici} , ò cauft , che muoueuano V animo fuo effcre 
indotto a credere , che tale prohibitione fuffe fatta 
ì fuo dannOy& ingiuriamone veramente ha ere* 
àuto. Ne laqual credenza perftflendojutto che fi 
fta paffuto ingannare in la fua openior.e alquan* 
to perturbato mandi Uh olò Lofco fuo meffo a lo 
Ihflriffimo Signor Conte Wgucctone con quéfls 
€ommefJione , che mandò x e benché il detto Signor 
Galeotto ft fta poffuto ingannare in congetturare 
V animo dèi Signor Conte Vguecionejion però fi pò 
dire , ch'egli habbia mentito , come io cfo b di fot* 
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io 4 II Conte Vguccione J qualora certo dcVani* 
mo fuo, volendo dimoflrdre $ che non bebbe animo 
d'ingiuriare , ò dannificare il Signor Galeotto i nel 
fuo Cartello gli diffe ,che mentina , JrVé»/jc/o /<* 
«ktf* probitòiowf effcrefìata fatta a danno #r in* 
giuria fua fondando ,Siì> non m'inganno , quefìa 
wnentita in quello che come certo de V animo fuo fi* 
feua non hauere hduuto tal 'animose per ciò ef* 
ferfi moffb a fare il diuieto, che fece. 
D'altra parte lo ìlluflriffimo Signor Galeotto nel 
fuo Cartello rigonfino ha negato d'hauer mentito 
ve la commefjìone y ch J ei diede a Nicolò Lòfco^non 
fero iffrimendo ,o affermando fe hauer detto il 
yero in tale ccmmeffione ,ma ch'egli vuolfe dire 9 
the credeua ejfer co fi il yero , E co fi rettamente 
considerando la quiflione , e Ialite tra quejlilM* 
flriffimi Signori è folamente^Se^l Signor Galeotto 
ne la predetta commefjìone habbia mentito , effen* 
dogli ciò imputato dal Signor Conte Vguccion*, 
tr effo il niegbi ♦ Quejta contrmftfia certo non 
t [ufficiente a Duello anckeyer la legge Lcngo* 
barda t non fi connumerando ile afe loro tra gl'ai* 
tri detti di [opra. E certo farmi, che leuifffma fia 
la differenza loro , e da effire faciìijjimamente 
compofla , filuo fempre Vhonore de l'uno,ede l\U> 
tro ♦ E certo io ho fidanza che fia per ftguire con 
V autorità è de flreiza di qualcbe.prudentijftmoprin 
tipe amico ad ambe le parti compofition tra loro* 
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E cofuftelttd habbiamo la feconda dubitdtione\in 
lacuale rimane chiara , & apertiffìma conchtftom 
quefti lMmfJimi Signori non effere in cafo,oue 
fia luoco ài VuAo , e tiandio per la legge Longo* 
barda , poflo mille volte , che vogliamo attendere la 
confuetudine militare dèi Duellare, quale fi ferua di 
fatto , anchor ch'ella fia praua , e da effcre danna* 
ta per le fopradette cofe. 
flora io vengo a la terTjt dubitatione in la quale ih 
rà firfe qualch'uno , ch'haura a foche cofe rifguar 
do , che lo ìllufirifjimo Signor Galeotto x no farri a 
fieno hauer fciu fatto a Vhonor fuo y nèl fuoCarf 
fello rifyonfiuo 7 ma che ieueua disfidare , e prouo* 
care à Duello il Signor Conte Vguccione : fendogli 
per lui flato detto y che mentiua x quali parole fon* 
ingiurio fé, anchor che fi dica faluo Vhonor tuo(yt 
tradnnt £arto<& Alberude rofa*Roma*& al\\ hkL 
fi quis exUaneus , in princif.ff.de acquiren+hcered* 
Alexander lacob+de fancto GeorgjnMfina+fecunda 
€olff<quod qmfo iur.H Vaiis de putùn dicto fuo 
tractatu deDuelin ftxto lib.c.i y * Q" 0 ^ die 
idt Decuin praaUegatis confi *487 • $6.fec 
cunda colum. ) Vaiono in cafo noflro maggiormen 
te ingiurio Je,non gli fendo fiate dette, le p arde con 
la njerua de Vhonore* 

E benché tali parole in ft contengano ingiuria,non 
dimeno paiono più effcre itate dette o fcritte dal 
Conte Vguccione per propulfàre > che per fon ai 

altri 
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àìtri prineipaìmente ingiuria,, quaft che le habbid 
dette i ò fcritte per difèndere Vhonor fuo ♦ Attento 
che per Nicolo Lofio in nome de lo ìlluflriffimoSh 
gnor Galeotto era flato detto .che egli haueua fot* 
f o il fopradetto diuieto con animo di dannificare,et 
ingiuriarlo, e che egli haueua cono [àuto il fuo ma* 
le animo , &c+ Il che riputandofi ingiuriofò il Si* 
gnor Conte Vguccione per propulfare tale ingiù* 
ria , gli firiffe ,che mentina, e rio pare cheglifia 
flato lecito ♦ Come fi ad alcuno fi dica ladro , ò 
micidiale , lecito gli fia per propulfare tale ingiù* 
ìia dire , tu menti ( iuxtaflege qua omnia • f.nvbi 
hoc dicmt Earto ♦ Atjge ♦ & Pati ♦ de Caflrfyde 
frocurat Et tradit Decius in di fio confilio^gj* 
ficunda colum*cum concordan ♦ vt per AlexandJn 
hge tenia in principio fictmia colum* ff.de libe ♦ 
& pofiu ♦ Ef per fely.in.capdiletti filij feptimaco* 
turnover futribuf tamen modif.de excepu)U a Vho* 
ra quello ,che lo ha chiamato ladro ,ò micidiale, fi 
nòlproua/mane mentito , oue altrimente non pò 
prouarlo,per confiruatione de Vhonor fuo di con* 
fuetudine,e coflume de foldati f\ dee eleggere il giù* 
dicio de Varmi,e coft prouocarel'auerfarioaVuel* 
lo* Cofipare,che dir fi deggia in cafo noflro de lo 
Iflufiriffimo Signor Galeotto,che fi non proua quel* 
lo , che ha detto in fuo nome Nicolo Lofio rima* 
ne mentito , e non pare che habbia fodiffhtto a Vko* 
nor fuo* 

N 
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Ud cw non ofìante la verità è in contrario nel cafì 
propoflo : e ce ft confando * che ani} lo lllw/ìrijfjiwia 
Signor Galeotto flanti li predetti dui Cartelli ,an* 
chor che più oltra non proceda hà intieramente fo* 
disfatto ì l'bonor fuo* 

E primo io dico che quanto a [a mentita datagli.è 
detto giuridicamente fgrauato,dicendo nel fuo rh 
gonfino Cartello non hauer mentito come ver amen* 
te non fu mentito ,com y effo afferma ♦ Che quello, 
che diffe ò per Nicolò Lo fco fzee dire , in tutto ere* 
deua ejfere verone cofxnonpò dirft ,che mentiffet 
perche non è detto wno mentire anchor che dica il 
fai fo , eccetto ft fapendo effere falfo ,non lo affer* 
mi (Ude *tate.§fi cum effeUtt ibi nouff.de interj 
rogala fi £t profequitur.zl*q*l<e.animaduertendu y 
ctianuc.is autem , & ftrè per 'totam illam qi«efiio* 
nraO Non è dettai er amente bugia fe non quel* 
la y ch'è detta per ingannare altruu E roji da yno, 
che fappiaj) che penfi direilfalfo* Di quinci A* 
goflino àiceuajhe la bugia è vna falfa ftgnifica* 
tione de la voce y convolontad'ingannare(vt refirt 
gloAnJ.§.fi cum effeuEt efl texUmc.beatus Pau* 
lus>il*q.i+Capiedotamen flrittejrt ibi dicit gioì) 
E ditalbugia parla il Salmo(ca>s&perdesomnes 
qui loqutmtur mendacium y vt dee laratur indiani* 
maduertendum&in.cjn ipfarum,e* confa ,CT^) 
E per le leggi non è punita la bugia, s'Ala non è 
proferita daino che feientemente la dica, perciò 



b E'L SOCINO 

che d'altro modo propriamente , e grettamente notf 
è detta bugia (vttrctditMatttt.de ajfiiftjn*c<u§+ 
iniuridÀn^noude lege corra»Etin*cM$.vafillus.m t 
primo notìfi de fvud.faerit contro.) E quefìo fi [noi 
dire generalmente d'ogni delitto , per quello , che 
ninno delitto è y fe volontario none (Et tradit Ange* 
de Aretio in trattata malefì.pofl alios pereum re* 
latosjn glo . fuper ver fuEt appen fate prima colum* 
na> ) Di quinci è che giurando vno il fhlfo non è 
detto propriamente pergiuro >ne pò ejferepunito, 
[e non sà di giurare il fnlfo(vt.d.c.beatus ,&in t 
pluribus afys 7 eadem caufa eadem qu*flione,<& in*c* 
imocens credit pofì princuEd caufa qu*flioneÀi\y) 
Con molt'altre cofe^cbe allegar fi pctrebbono-à 
quejlo proposto , e fyecialmente in qittjla materia 
inoflra,che non è detto vno mentirebbe fàentemen* 
t e non dica il fnlfo(voluit Paris denteo ,m ditto 
rattatu in ftxto libroja* i y.pojl princuallegando 
AngJnMqui interrogatus.ffJe peti *h*redu qui in 
princuboc dicit.ldem etiam dixit RomaMfi quii 
extrdneusjin princuin verfu& ddde quod ille menti* 
ri dicitur.fi Je acquubceredu ) Ha cbe lo ifojlriffi' 
mo Signor Galeotto babbiacoft creduto > come . co* 
meffe 7 che riferito fùffe , e cofi cbe non babbia men* 
iito ♦ Il che era da effere prouato da lui per la con 
feruatione dèi fuo honore. Dico cbe per lui affai 
dire fi polche f\a flato- prouato , dicendo eftreffa* 
mente in quel fuo Carteh rigonfino t e [e bi fogno 
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ferì , giurerà anchora ♦ Perche ciò difendendo da 
l'animo fuo 7 s'hà a flare ài fuo dettole ma ffme 
con giuramento ♦ Il che flantenon farebbe da ve* 
me al giudicio de l'armi , concio fta che à quello fi 
venga in difètto de l'altre proue/ome s'è detto, 
nondimeno queflo non ottante lo, ììkflriffimo Sh 
gnor Galeotto, qual cor agio fo Capitano % e di gran 
cuore accettando la [ingoiar battaglia offertagli , 
s'offerifce parecchiató con la fyada difèndere que* 
fio detto fuo t cioè ch'egli non menti,come chiara* 
mente appare nèl fuo Cartello rifyonftuo* E rima* 
nendo fólamente foyra queflo la controuerfta tra 
quefìi Wuflriffimi Signori, come ho detto di foprat 
& il Signor Galeotto paia hauerprouato la fuain* 
tendone , e di più s'offerifca difenderlo con l'ar * 
tni,nonveggo in che pojfa rimaner grauato y anchor 
the più oltra non proceda t conchiudo io dunque, 
che è detto in tutto , e per tutto sgrauato,et ha con* 
fintato intieramente la fhma,e l'honore fuo ( iux ♦ 
tradita per Parid.de puteo inJ.tratfatu in.OMK 
flM 8* ) e flwBo che habbiamo detto di fopra nò 
la feconda dubitatione * 

E /fi fi diceffe,anzipare che rimanga la prima con 
trouer fiat cioè fe lo lllufirifftmo Signor Conte V* 
guccione ha fatto la prohibitione,di cui nel Car* 
tetto con animo d'ingiuriare , e dannifìcare il Si « 
gnor Galeotto t fi rifonde che anij quefla contefi 
pare fipita,che'l Signor Galeotto non fendo per* 
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Jcrutdtore de li cuori , non lo afferma a 'Jfilutamen* 
te ; fendendo ciò dal filo animo dèi Signor Conte 
Vguccione x ma hen dice 3 che ha creduto cofi quan* 
do commeffe à Nicolo Lo [co quelle parole 3 ch'egli 
rifiriffe fecondo che ju detto di [opra. Onde o* 
gni co fa allegata in cotitrario rimane chiari fftma* 
mente rifoluta ♦ E qut fio filo batteria a dimoflra* 
re j che lo lllujlriffimo Signor Galeotto è detto ha* 
iter pienamente fidis fitto a Vhonor fio* 
Ma giugneft a queflo j che doue qualch'uno con non 
molta confderaiione voleffcjhe a lui fìettaffc la 
frouocatione a Dw/fo . il che affclutamente ft niet 
ga 3 nondimeno io dico > che ha fidisfitto a l'ho* 
nor fuo 5 accettando il combattere offerto : fi che do* 
fo cheha accettato è rileuato dal carico di d'iman* 
darlo volontariamente 3 e d'offerirlo* 
Il contrario parere potria fcrfi procedere , sèi SÌ* 
gnor Conte Vguccione fidamente hcueffe detto al 
Signor Galeotto 3 che mentiua 5 e non haueffe eletto 
il giudicio de l'ami* Ma poi che lo ha elettorati 
do diffe.Ui off ero fifienerlo con V armi in mano, 
tiperfe la via ài Signor Galeotto /h' egli po fja effe* 
re nèl giudicio de l'artnifenz^a che altrimente prò* 
uochi il Signor Conte Vguccione y egìi baila ( iurta, 
tradita per Varidem de puteo in ditto trattato in 
tibro primo, cii.lt per Vec'uin prccaìlegatis confi* 
487*eìr*6gtf0 Et oltr a queflo fipotria dire/he 
tt co fi confederate in contrario potrieno procede* 

N iij 
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're , quando la cdufa,di cui (i tratta,fùffe di queU 
ìe,per cui, è perrnejfo di confuetudine il t)ueh,il 
che èfalfo, come cofla da le co fe dette di [opra ne la 
feconda quiflione , parlando maffime di quello , che 
fi dice effire imputato al Signor Conte Vguccicne* 
Tutto fia detto ad abondan^a perche la verità è y 
che quella JalquaVera,è rima fa fcpita.E folo rima* 
ne la caufa in quello , che è imputato ài Signor Gas 
leotto per il Signor Conte Vguccione,cioè che men* 
tatuerò habbia mentito ne la commefftone riferita 
$er ìsicolo Lo /co ài Signor Conte Vguceione+'Per* 
che lo ìMirijfimo Signor Galeotto ciò niega affo* 
latamente , fecondo che fÌ4 detto difopra*E la (ha 
mtentione non pur proua il fuo detto, ch'egli dffer 
tnerà hi fognando con giuramento ,ma dice che lo 
fomenterà con Varmi anchora , poi che è prouoca* 
to à Duello* 

E le predette cofe procedino per ricetto di quello, 
cheH Signor Conte Vguccione dice di certo , che l 
Signor Galeotto mente* 

Ma fopra quello > ch'egli in caufa incerta dice, cV et 
mente , quando nel fuo Cartello pone • E tanto di 
<)ueflo $ quanto d'ogn 3 altra co falche hauefle detto, 
dicefie,ò fiijle per dire in pregiudizio de Vhonor 
mio 9 <&c+ 

Non è a giudicio mio da fare alcuna dijficultàt 
perche fono parole troppo generali, & incerte, e 
t ero leggono ejfere ributtate , & non dttefe , come 
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iidamo dèi libello giudiciario (iuxta£u§.Lff ♦ fi 
mefffnLmoddixe.&Jj.ybi glo ♦ Brfr.cr aly maxi* 
ine Mcder.ff.de offi<ajfef& tradwnt P>aL& alif 
inl#dita+C*de eden,) Chela pigna Duellare prò* 
cede a la fimilitudine de la contentione giudicia* 
ria ( { argux4Jn princ+quibus mod*ftu.amiuum con* 
cordanM per Varidem de puteo in ditto tratta Jn 
fexto libaci 6dn ji&t tradit loan.de LignaJn di* 
{lo trattai I c.cap.Et dixit Signorol ì in confìtto 
$ 6*qu*fìio diftutanda.i.colinyerfureffondeo ad 
fecundum.ybi attegatx<v§fjmilesdepace tenen<& 
alia yt per eum* ) Aprejfo io dicojcbe le dette ya* 
role in effetto fono condidonali^ importano co* 
me ftfuffe flato dettole quante yolte hauraipar* 
lato contra Vhonor mio^come ftproua a chi ben 
mira(in.Lvxorem$<teJlamento quo.jf.de legjy.pro* 
ut per ihm tex.& alia plura in bac duelhri mate* 
ria de fimilib+yerkis declarat Dec'uinJ.confu^S7^ 
ijxolyerfu ) Ma ciò non oflante ? apertamente fie* 
gue y cbe fe non appare lo ììlufìriffimo Signor Ga* 
leotto bauer parlato contra Vhonor dèi Signor Con 
te Vguccion Rangone ,e cofi non mojlrandoft U 
conditone de la mentita adempiuta.quella mentita 
riman nulla, e fen^a effetto j e come fe data non 
jùjfex perche le conditìonali pendendo dalayertà 
de la conditone non y eri fcata la conditone riman* 
gono nulle ( Lhac yenditio in princùffje cotrahen. 
trnptio&Xcedere diem.yerfnyki fub conditioneff* 
> N i/jj 
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de verbo. fignificdJdcit < Ifd h<je<-edita.§.pldutiu& 
voi Barto>& Patruus meus SoeLtrddunt.ff.de con* 
di * & demon. ) E co fi la mentita iuta [otto con * 
ditione,non verificata la conditione è nula ( DecAn 
d.confi ♦ )Sendo nulla quefìa menti* 

tafopra l'incerto data, e conditionalmente , pru* 
denti 'ffimamente ha fitto lo Ittuflriffimo Signor Ga 
leotto non rifondendo fopra quella te coft ha fi* 
disfatto al'honor fuorché apreffo gV iUuflrìffmi Si 
gnori fittati , & huomini gravi non rimane in par* 
te alcuna offefo Vhonor ftto* 
finalmente io confiderò queHe parole pofle nei Cdr 
tello de lo lhflrijfwio Signor Galeotto ne lo viti* 
mo+ richiarandoui pero non prima voler far t die 
effetto , che voi habbiate fodis fatto a le quereìe,che 
duanti quella voftra di voi fono fuori* quali p** 
rok s'io non m'inganno le ha ppfie ,cofne l'altre 
prudentiffimamente • Verche di ragione quando 
vno fitroua hduerepiu disfide ,o fatte dd lui con* 
tra altri, o da altri contra lui,o mefcolatdmente, 
prima deue terminare le precedenti disfide, e quere? 
le(argulqui prionffJe iudi.&AAn operibusAun* 
età glo.ffAocd. ) E coft per quefìe , ftr altre ragio* 
ni conchiude Vdride ( in pwiifto ttactaJn Ubjy* 
tafana* ) dicendo, che huomini di guerra in quefk 
co fa peritiffimi hanno giudicato il medefimo x il me* 
defimo tiene ( in libro de impres'ijs^ dif dieta qui eft 
pojl nonum m$p&$ • ) Po/la dunque che Idper 
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Jona He lo Vluflriffimo Signor Conte Veccione 
fta in alcuna querela attiua , ò paffuta propofla h 
nanTj à quejla ,di che pero in fatto nonne so cojà 
alcuna ♦ Sopra tutto primo dee fodisfnre a quella 
come precedente in tempo ♦ E ciò fendo chiariti * 
mo aprejfoad ogn'uno 3 non inflarò più dtra* 

L A V 5 D E O ♦ 

V "fc i A-3ftWtó ^ b Va ito 
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TAVOLA CONTENENTE I 

CAPI JOE'L D VELLO PE 

L'ALCIATO. 

tf.onàe fta ietto il Duello c ap ♦ I 

Cfci primo tatfcid ritrouato il Vitello capjl 
Se'l Quello fia conceduto jer in che caft ctf.Ul 
Il Duello approuato per consuetudine capM'ff 
Chi ftd prouocatore cap.r 
Ciujla fta la caufi nel lOuello capM 
In che caft fa peggiore la conditione dèi prcuo* 

attore <*p,vjj 
Deu'ejfcre ripulfi chi non ha interejfe cdpM$ 
Quando l'acatfii è yera capSx 
Come ft deggia parlare ò [criuere 7 in Cartéi/o 

disfide cap.x 
Se ìafcidta la prima fi pò combattere per nuoua 

cdufa captici 
Modo de la disfidale fe fi deggia amettere il prò* 

curatore C ap<xy 
$ alcun niega di fcruare la firma cap.xitf 
Tra tanto non lece offendere Vun l'altro cap.xiiij 
Se'l prouocato flia nafcoflo^o non voglia rifyon* 

àere cap+xv 
quando il pr onorato poffi ricufire capponi 
pài tempo 3 dal luoco , dal giudice per la fofìitiont 
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fi pò opporre ijjjfcg 
ttuaìi eecetthni ribattino il prouocatore . cap.xviif 
E cfc /e fiffe baflardo c ap,xix 
Se'/ prouocatore vna volta fu flato vinto inDueU 

'° cap.xx 
Se prouocato vnopa tanto fipoffa prouocare vn 'aU 

tro cap.xxi 
Che fe fopr*aggiunga nuoua eccettione cap.xxij 
U perfona dèlprouocato fempre fi giudica appro* 

, v f d ' cap.xxiii 

duali non panno effere prcuocati cap.xxiiif 
Se fi pocóbattere fuma licenza dèi prìncipe ca.xxv 
Eche.in vn figlio di famigliaci padre gli p r0 * 

•hibifca,e che,fe i parenti dèi fuo [angue ca iX xvi 
E che s'un generale d'efferato cap, XX vii 
E che ,fe altra giufìa caufa impedi fca cap.xxviu 
E che s'un giouane prouochi vn vecchio vn'intiero 

di fua perfona vn lofco od vn Troppo ca,xxix 
De la difuguaglia^aper conto de la nobiltà ea.xxx 
E che fe fi prouochivno à cui fa m o tenuti per de* 

bito di ragion naturale ,ò ciuile rendere hono* 

r J N cap.xxxi 
ledegnita dèi noftro tempo cap,xxxi\ 
Se'/ maggiore prouocato daloinfiriorecap^ Xxx ^ 
S'un Rè poffa prouocare vn'ìmperatore cap,xxxiiu 
Quando fa lecito dare il campione cap, xxxv 
Se>l prouocatore s'apparecchia à la violenta non 
offeruate l'eccettioni ca^xxxvi 
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Indonnatane qua] de dui h abbia ad ejfcre vinato* 

** cap.xxxyy 
quel che ft ha a fare quando fono condetti in catn 

$o cap.xxxvhj 
Quali armi poffeno ejfcre elette cap.xxxix 
pe li maeflri omo auocati di JDueUo detti volgare 

mente padrini cap.xl 
Dèi di de la battaglia je che s'un di loro vena tardi 

in campo cap.xli 
Quando entrali in fìeccato , che è da fare e de caft 

firtui:i cap<xty 
Quanto fia da in crudelire contra i vinti & a che 

mercede di rifatto pcffno efferedi ragione a* 

fretti cap.xliij 
In che caf non fa da ejfcre ojfruata la promef* 

fi cap.xliiij 
Con che pompa ritomi il vincitore à cafaj&vnd 

gentili jfima ammonitane di Diogene philofo* 

f>ho in quefo cafo cap.xlv 
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^AVi»»^ *:a»r JtiWa 

TENENTE TVTTE LE MATE* 

RIE DE'L DVELLO E t>K 

LI TRE CONSIGLI* 

A matrona acculata 

Abbattimento de dui Rè Accufadeu'effereverai/f 
conceduto da Papa Accufaperòtarhora vera 
Martino } e dal Colle* non è lecita perche &• 
gio de Cardinali 3 in che caft 1 4 

Abbattimento dèi Simo * Agamennone auaro so 
netta je del Boiardo e Allegate la propria torpi 
r caufa de la perdita ti tudine non deue ejfere 
Simonetta 44 afcoltato 67 

Sbattimento d'Hercole, Arme ne gV abbattimenti 
e d'Anteo 4 concede ne i caft de la 

Abbattimenti di Menelao, legge Logobarda 6+$ 
conV aride fi Enea co Armi quali fipofjinoeleg 
Viomede 7 e con Turno gere 44 
d'tìett ore con Aiace-Z Attore chi fta ♦ 7g 

Abbattimento di Pittaco Auerten^a ài combattenti 
con phrinone , e de la quando fono in flec * 
ylioria di Pittaco 45- ' cato 48*49 

Abbattimento d'un caual \uertenza per Mai \ che 
Mere incognito per vna elegge Vanni 44 > 
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B Cartello conditionale 5 

Bdnditi quali fieno e ft incerto no procede 67 
fi ponno ricufarein e per figliente deue ef 
Duetto 27 fere ributtato ini 

Baroni, 36 Cartello dèi Signor Ca* 

Boiardi fi poffono effe* gnino al Signor Cefi* 
re ricufiti 24 re frego fo SS>*&& 
Biffine de Vifconti Mela Cartello del Signor Cefare 
ne fi imprefi d'Aleffan frego fo ài Signor Ca* 
droMagno 49 gnino 58*^8 
C Cartello di Mandane fi al 

Calonnia che co fa fa Co Mar che fi di Ve fica*} o 
Calonniatore che d'afm Cartello , e riftoih 7 ♦ 8 
fo incolpa alcuni cari* Cafi de la legge Longo* 
ca più fi che altri 6 s barda ne quali fi coce 
Campione quando fia le* iena il Duetto y ♦ 6 
cito darete per cui 3 9 Cafi dèi Re Carlo , e del 
Capitani }<> Rè Pietro 43 

Carità che ft couienetrd Cafo due volte auenuto in 
grhuomini come huo* Sleccato contra la di* 
mini e tra Chrijliani fyofuion di ragion ca 
poi 1 4 nonica 1 1 

Cartelli come fi deggia* cafi nèl quale il prouocd 
no firmare in prouoca tore de V 'ingiuria non 
re,e le rityofie 1 4*1 f però e detto prouocato 
Cartelli de vanaglorio fi e re dèi Duetto 7 
rijpoji a 9 Cafiridiculo d y m graf* 

Cartello «> fi 7 e d'un magro 3 Z 
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Gtu fa giufla in Duello il fola 

Gaufa giufla fe impedifca Cobatterecon fluida in ca 

il Duello 3 1 miftaarme da ruffia* 

Caufx noua no pò far cef no fecondo alcuni 4 

fare la anteriore 16 Combattere quando fi pò 

Chrifliani fen\a infamia per campione 33 

ponno ricufare ilDuel Combattere fen^a liceva 

f 0 S)2 dèi Principe non è le* 

Cinque cofedeggono con cito parimente dèi Cd 

correre a permettere il pitano 2 g 

Duelh 7 £ Coclufione dèi libello fola 

Qitdtione quel che fia,qua s'attende 6 \ 

to importi 83 *S4. Conclusone s'attende nèl 

Combattente nèl di de la libdh 7 

\ battaglia s\n venga Conditione appofla dipi 

tardi 47 de da la volontà dèi 

Combattenti condotti in reo g 

campo quello, che Un Conditane dèi futuro 77 

no a fare 43 è propria coditioeyj 

Co battenti entrati in flec Conditione dèi prouoca* 

cato quelh.che hanno tore in che caft fia 

da fare 4 g peggiore ^ 

Combattenti in cafo di Conditione ha le vertù de 

, morte fono privati 1 di la fórma ricercata ne 

; fepoltura luoco facro Vatto 7 £ 

e de Veucbariflia x \ Confidare in che fa 77 

Combattere con le paro* Còfuetudine comune in la 

v le permeffo vna volta elettione de l'armi 44 
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Confuetudine de trance ft Coflitutione diePhittppoì 
non difcrepante da la Rè di trancia cirea'P 

5 legge Longobarda 6 Duello 6+7$ 

Confuetudine dt gl'antfc <Zofluma di trancia circa 
chi Oratori 14 concedere il duello 6 

'Confuetudine dèi combat Coflumedi Lobardia,chi 
ter e in Italia/ ragioe dimada che gli fta affé 
de la confuetudine $6 gnato il capo è reo g 

Co n fuetudine dèi Duella* D 

; re iniqua inualida Diciftonedèl Rèd'Inghil 
di ragione 72 ♦ <> 4 terra tra dui parecchi* 

Confuetudine di Duellare ti per combattere 12, 
prohibita per le legc Degniti de trance ft 3 <? 
10 yl Degniti dèi noflrotem> * 

Confuetudine militar eco* po 36 
tra la difyofition de le Delitto commejfo per l'art 
leggi 16 tiueduta comodità ren 

Consuetudine ft deue at* de il malfattore inde* 
tendere majftme in le gno dèi beneficio 1 o 
degnitadi 3 7 Difendere come fignificd 

Contenùone dèi Ctfrttcy offendere 7 
dèi lafone dìo non giudica fecondo 

Conti 3 6 le leggi t Romani 1 1 1 

' Conti frettatili 3 7 Disfida tra Rè Alphonfi, 

Coflitutione di federico e Renato 3$ 

• Barbar offa circa* l Vifyofition conditionale 
Duello , leuatd il no* mancado la coditione 

5 firo tempo f èdinitmmometo 76 

Difuguaglianiià 
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Difuguaglianza per conto di figurtàperpublica fè f 

, de la nobiltà 33 de 19 
t)ottori hanno giufla confà Duello fi concede per vrgen f 

di ricufare ili Duello ly tiffima confà j% 
Duchi 3 6 Duello fyecie di proua 3 3 

Duchi coronati illuflri 37 Duello J^ecie di prona dui* 
Duchi non coronati fletta* le t> 
bili 3 7 Duello per li dottori cornee 

Duello approuato per con* duto in qualche ca fi 93 

fuetuàine j Duello prohibito 54 

Vitello d'onde fta detto , e Duello prohibito per laleg* 

chi ne fta flato inuentoc ge euangelica canonica, 
t re 2 e ciuile 2o»Xt' 

Vuello è battaglia tra ah Duello prohibito per ogni 

cuni è la proua de la ve legge 70 ♦ 7 f ♦ yt 

riti <>4 Duello prohibito per tutte 

Vitello / dato in fiffidio^ le leggi 90 ♦ 91 

in difètto de l'altre prò* £ 

ut 74 Blettion de l'armi fecondo la 

Duello in che t a fi fta conce* comune confuetudine e 
-fato 3 dèlprouocato lo 

Duello introdotto,*? appro Eccettion dèi dolo non a* 
*; nato da la confuetudine mette la replicatione dèi 
~ militare 73 dolo sj 

putii 0 lecito per di fifa di Eccezione di nuouo fipr*àg 
è fi ftejfo,dc p trenti^ di giunta impedi [ce il Due} 

quaV altre perfine 13 lo' 26 
Duello fecondo la con fue * Bccettioni contro? Iprouoca* 

tu dine militare ha vertU fon t> 



TAVOLA 

tteettìom dal tepori Mi pò ricufare itpuel*' 

luoco,ddl giudice it lo 2 9 

Gecettioni da la per fona 24 forma non fonata da l'it* 
tìettion dèi hocojèl ,te po, na parte quello che deg 
del giudice , de l'armi è già far l'altra |g 
dèi prouoc atore fecondo Q 
federico jma non per /rf Gatdmellata 3 «> 

Iege Longobarda 9 Generale d'ejfercito è ifctt 
E/Tèmpi* fiele rotò* 22 * non combattere 

E/Tèmpio di Diogene,? di a TneUo 30 
Cicermo S3 Cerondio quando guarda il 

tflèmpio di dui Rè* d'On* te po futuro importa con 
garia ' 3 dirione 77 

Ejfemfio di Valerio CoruU Gladiatori infami per lefeg 
no^edi M. Torquato, di g» Romane 33 
Carlo d'Anffò col Rè Gladiatori leuati di' Roma 
Metro 3 da Arcadio Honorio 

F Imperatori 54 

Fama pwWifrf taf*hora in H 

I«or 0 di gwcfiVìo £t * Honore de«ejt ««riporre à 
to 24 J'«ttle SS 

Favella Ide l'nwomo manijè'- I 

/fa l'animo 9i" Imperatori primo in degni* 

fattola d'un cane,e d'un le* ià 3S 

pore 1 6 Imperatore fopra illu * 

Fede rotta di Aniballe di flre 3* 
Othone ,di Alphófo 22 Incermuiine deue effrein* 
figlio di famiglia fe per la terpretata centra chi fri* 
prohifcirione del pddre «e »7 
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Indouinamenti ne Duelli no ejfere prò dotte da c hi 
quale habbia a rimaner le ha intercede Cy 
vincitore Libello deue contenere la 

ingiuria di parole non pò co fa certa ? e la caufi 7g 
ejfere propulfata da lo Libello generale non opra 
ingiuriato diparole 75- che alcuno per ciòpofjì 

Ingiuria fatta di finto è ejfere condannato 7g 
più agra^ che l'ingiuria Libello generale 0 ccnditio 
fitta di parole 5 2 naie non fa pero che chi 

Ingiuria fitta di parole Vha propojlo non fta at* 
deuria poterft purgare tore g 
di parole 56 Liberalità di Vhilippoma * 

Infegna d'una cafita lieue ria Vifconte verfo'l Rè 
cagione pervenire a Alpbonfo e fratelli fuoi 
Duello i2 prigioni 

ìnterprendere le lettere è Lofio prouocato davn no 
delitto lofio fe pò ricufate 3I 

Interpretatione dee fluori* M 

re la confuetudine éi Maggiore prouocato da 

Interpretatione in cafo dub< Vinfiriore fi pò lecita* 
bio fiffi contra chifirh mente ricufare 3 7 ♦ 3 g 
ue $ Marcheft 3 <£ 

L Marcheft gettatili 3 jp 

Lettera \ ò Cartello ricemto Mentire come s'intenda t 
quel che fta da fare 1 7 quanto importi 74 

Lettere intercede non deg* J$ 

gonogiouare à chi le ha Mentire infirifce atroce ini 
interprefé ' g$ giuriajnchor che fi di* 

Uttere intercede [non po ffbf ed JaluoThonor tuo s7 

O j 
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Mentire pdrola ingtoriofi ni 4$ 
anchor che fi dicd fatuo Negare in che ftd 77 
Vhonor tuo $6 Hicolo Piccinino < 3 9 

Mentire parola ingmiofa P 
1 * tutto che vi fi giunga Padrini , e fùo vfficio , e fe 
faluo Vhonor tuo 74 powio ricufàre fendo ri* 

Mentita coniitionale 75- cercati facendo l'tifficfo 
y6 fende da la verità fuo 4<> 
ield condizione j6 Palatini £$j 

Mentita di fua natura yen Pafd foprd ifaftre 3 6 
tiene a i pinati giudi- Pdrole coperte non vdridno 
rif jg ld fórma de Pattfone 7 

Mentita non fi pò leuare Tdrole de la feritene* s'in* 
con alcuna maniera di teramano frettamene 
parole 57 te g 

Mentita quando fi coment Pdrole dubbio fe t'hanno ai 
ghi $6 74 interpretare contrd chi 

Militid antica de Romani firiue go 
dd liij>*fin'à 40 dn* Philippcmaria Vi fonte Du 
ni 31 ed di Melano 50 

MiMd nobilita Vhuo* PhilippoRèdifrdncidmo* 
mo 3 <> dificò il t)uetlare 7$ 

Morte ninno po dare a fe Pirro Rè de gl'Epiroti 
fìejfo per confatimene nel rendere i frigio* 
todele leggi 11 ni 50 

Mutdtione non è lecita ne la Pompa quale il vincitore 
elettione de rimedi) 66 ft comenga SS 
N Prigioni come fi deggono 

Nature diuerfe d'buomk trattare j£ 
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Prodiere e ì Vuno de li Vrouocato qudnio accettai 
dui modi 66 to il Cartello no ri fio da 

Procuratore non s'ammette quel che fia da fare 1 0 
quando fi tratta di pu Vrouccatore è quello , che 
blico delitto '40 mandammo il Cartel* 

Vrbmefjà in che caft quan* h 6Z 
do , e con cui fi deggia prouocatore qual fia 61 
feruare jl ♦ fi Vrouocatore qual fta\e la 

Vroteftare quanto impor* differenza àìl prouoed* 
fi $1*82 tore de l'ingiuria il prò* 

Vroud nata dal 'Duello ne Uocatore del Vuello 7 
ver a, ne giujla <>l Vrouocatore quando $ap * 

Vrcuocare a Duello è in ar* parecchi a fhr violenta 
bitrh>eyolcnta dèi prò* quello che fia da fere 4* 
fiorante ,&ìiàòniuno Vrouocatore vìnto in Duel* 
pò'effere aftretto 79 lo quando pofjà efferé 

Prouocarefe ft pò per prò* ricufito If 
curatore , 0 prouocato Vrouocato fimpre s*inten * 
rifondere 17 de approuato l6 

Vrouocation generale non fi Vrouocato flante nafcofù 1 
diggia rifl ingere a li quello che habbia àfhrè 
particolare tf il nouo Conte Ì9 

Vrouocati quali non pojjono Vrouocato vno fe fi pòpr* 
ffftr* ^ 17 uocare vn' altro IS 

Vrouocato chi non poffa ef+ R 

fa* J4 R^cwtpfTf^/lRf A'Frl 

Vrouocato quando pojja rh eia non è di men grado 

cufae 20 de Vimpera'ore } f 

Vrouocato qual fta 6 i Reconuentiont de la recon* 
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$ HtrU&one non è ammef* ^entemjt d'Eudami&a La * 
fa S7 conico 69 

ttè iiUrancìd fcpralilh* Sentenza dèi Signor Ciò* 
ftre ì 6 uanni Giacobo 1rmb& 

Ri à Tracia yguale a Yìm tra dui foldati 3 $ 
perdtore in degniti 3 6 Sentenza quel che fta quan 

Regi 35 to importi 83*8* 

Regi illujlri 37 Signor ninno de le juemU 

fiè non coronato ftfò prò* bra li 
uocare vn coronato ,v no Setto fcrittioni de Cartelli de 
non yoffedentevn pojfe* . quanti teflimoni, e de 
dente 3 8 jwfi 17 

Reochi ftd f$<7$*7i> T 

Reo di calonnia per editto Temine 5 terminare le 
dèi pretore è infame l f querele puellari di fd 

Rè [e pò prouocare rn'lm* meft 1 o 

peratore 3 g Teflimoniar non è lecito ai 

Ribattuta de la ribattuta di yn parente confangm* 
parole non è pmeffa 74 ne 0 contra V altro per là 

Riferuare quefta yoce quam legge Papia 1 9 
to importi 60 V 

Rifyofla d'Antagora ad Valuaffcri 3 6 

Antigono 23 V affitti 36 

Rifyofìe di Scipione 7 di Ma V affi 3 
riOjd'Augujló à i richie* Vecchio prouocato da yn 
ditori 50 giouane fepb riatfa* 

S re 3* 

Scditioft da >? fiere cacciati \fficio ti giudice, qualhab 
de le RepubUche 1 1 bia ad eficre É 1 V 
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Vgidgidrtzjt mdflime ri* Vinto in budlo dannato 

cercaft in vn campio* da divino giudicio Zf 
ne }x 

Vitorid confeguita quello . 

che ft comengd ]al vin* Zoppo prouocato da \n 

rìtore contrari vin * non Troppo ft pò ricu * 

io 49 [art 31 
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